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» pas una tolta sigiglcane È fu mezzo ‘al desto 
; » to, una memoria in fine della fermezza e della bat- - 
» taglia combattaita in Venezia. Non ordine, r non me- 
: » daglia, ma un corpo costituire si potrebbe” alla fog=. “i 
| » gia della Legion d° onore di Francia, con titoli e 
| » distinzioni che ricordassero vetuste glorfe italiane, 
»:senza dipartirsi dalle materiali espressioni usitate 
| » nei moderni distintivi d’onore. La decorazione sie 
» titolerebbe del risorgimento; I emblema, Ja Fenice 
» che rinasce dalle fiaminè ‘sopra un dato” in cui sta © 
» impresso il motto 7 enezia,“ed al vertice una stella : 
» entro cui il motto Stulia, Si appenderebhe con ca- 
» tenella d’ argento ‘0 d’oro al petto od al collo, a ‘|. - 
. » seconda del grado. Qualtro sarebbero i titoli e le i 
._» classi, cioè Arcieri, Centurioni, Tribuni, e la su» 
» prema Procuratori di San Marco. Sarebbero que- 
. » sl'ultimi i custodi, i consiglieri dell’ istituzione, e 
» la distribuzione diperidersiit' sempre dal potere 
» sovrano che reggerà Venezia, sia che qui risieda ‘ 
» od altrove. Tale sarebbe l'idea: Îlo sViluppo formu» © 
» lato .a decreto e- cogli statuti potrà in seguito ese 
» servi assoggettato da chi ‘mi succederà nella. sedia : 
» curule, La ‘ercazione dovrebbe datarsi dal 22 mar- - 


a Da che ii cuViene d del processo verte dele # 
l’Assemblca, si i 

Leggete,” ed osservate che î0 ho sempre :a mia 
disposizione degl'iMustri collaboratori, 

Leggete, e consolatevi del fausto risorgimento 
dell’araba fenice, e degli eccellentissimi procuratori di 
San Marco, con le ricche loro zimarre, e con le mae» 
stose loro parrucche che faranno veramente vergogna 
a dulli i meschiuissimi moderni codini 

La solennità di quelle parucche non sarà dunque 
più una ‘autorità storica da evocarsi in favore’ del 
voto secreto da qualche rappresentante erudito degli 
usi aristrocratici ; essa farà nuovamente riverita mo- 
stra di ‘sè nel palazzo ducale. 

‘o lodo moltissimo ci.i ha concepito il piano e la. 
mossa di questa bellissima istituzione : con questa 
egli ha illustrato stupendamente la sedia curule. 


« Un’:idea sorgeva nel:Governe e nel Generale. 
» in capo, ed cera d’ istituire wna decorazione, un di- 
» sfintivo d’onore, all’uopo eziandio di cconomizzare 
» dispendii e promozioni negli ordini dello Stato, 
» idea che a me spettava di concretare. Essene do- 
‘_» zo venturo, » 


» vrebbe un premio alla intrepidezza, alla virtà mi- 
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Voi vedete dunque, o cittedini deputati, come 
» progredito abbiamo . . . . + 


e © ei 


Quello che più mi piace all’ Assemblea voi cre- 
derete che sia la sinistra ; cibò, la sinistra mi diverte 
meno assai della destra. La destra dunque? neppure; 
la destra mi secca col dimenar delle sue lunghe code, 
co suoi trattafi d’ idrostalica, e co’ suoi paternali colpi 
di scimitarra. Grederete forse la tribuna dei ciar..... 
voglio dire dei giornalisti, peggio che peggio; fra 
le altre cose Îa tribuna non è una tribuna, è un com- 
parlimento, un chiuso, una gabbia, il vano d’una 
finestra, un’ a parte dell'Assemblea, una valle profon- 
da fra le alture della Monfagna propriamente detta, 
della Presidenza e delle Gallerie, è un loco d’'ogni 
luce muto, intendo muto di quella luce benefica, che 
si diffonde daì seggi beati, ove fanno vaga mostra di 


sè le nostre gentili concittadine. Oh le concittadine 


sono per me la parte*migliore dell'Assemblea. Secon- 
do me, senza di esse non vi sarebbe Assemblea. Per- 
chè, anche messa da parte quella ragione che tulti 
sanno, quando mai i deputati sarebbero in numero 
legale se le conciltadine non fossero sempre all’ ordi- 


ne del giorno? Un mio amico vorrebbe che esse ve- 


nissero a lavorar di calzette, Questa sarebbe una cat- 
tiva veduta pel suo Mondo Nuovo, che ne ha pur;tante 
di belle, Non è fra le manine candidissime, morbidissi- 
me, organi fedeli di spiriti vivaci, di teneri cuori, 
che conviene riporre 1’ imbarazzo di una calzelta. La 
calzetta dovrebbe essere un ostacolo insormontabile 
nelle rozze mani di quelli tra gli spettatori, che lc 
battono con tanto buon senso da dimosirar vero quel 
delto di Sior Antonio Rioba, che le mani sono lonta- 
ne dalla mente e dal cuore. Le nostre care concittadi- 
ne applaudono con un lieve sorriso, disapprovano con 
un impercettibile oscillazione del capo, con un vezzo 
del labbro inferiore. Se esse volessero recarsi alcuna 
cosa tra mani non hanno forse alla loro portata le 
parallele , gli approcci, le batterie di breccia ?. Le 
nostre concittadine sanno usarne a tempo ed a luogo. 
Esse non fanno nè noia sè scandalo, come fanno tal- 
volta gli stessi rappresentanti. Non avverrà mai che 
le concittadine costringano il presidente a far vuotare 
la sala, Evviva dunque le nostre care concittadine ! 


WOITZIZ5ZZ 


I bisogni dell’ Assemblea sono molti, e di questo 
credo nessuno dubiti. Il regolamento interno è ben 
lungi dall’ averli previsti. AIl’ Assemblea dunque oc- 
corre : a 

uno storiografo per richiamare all’ ordine tulti 
quelli che tcntassero fare delle novità. Nei rappresen» 
tanti che disimpegnano per ora questo ufficio si desi- 
dererebbe un po meno di estensione e un po’ più di 
esallezza ; 

un gran mastro delle ceremoni®, e questo per 
l'economia di qualche rappresentante, che condisce 
le sue di troppo dispendiose oblazioni ; 

un coppiere e questo a sollievo di qualche rap= 
presentante troppo oecupato ; 

un lettore per i rappresentanti, che non sanno 
leggere (a questo ufficio è inutile ricordare che non 
è addelto alcuno dei rappresentanti }; 

un suggeritore per i rappresentanti che fanno la 
predica ; Y 

quattro o cinque aiulanli di campo ed un gen- 
darme per guardia d' onore e relalivo effetto di con- 
troscena nelle rappresentazioni di stato d’ assedio ; 

Un falegname per riparare provvisoriamente allo 
sfacelo di cui minacciano la ‘bigoncia i reiteratFtè po- 
derosi colpi di qualche rappresentante ; 

Un fabbro-ferraio per sostiluirvi un’ incudine ; 

Un parrucchiere per la.destra, un porta-voce per 


.la sinistra, una macchina elettrica per il centro. 


(sarà continuato) 
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NECROLOGIHA, 


lo dovrei fare a Don Vincenzo un tantino di ne- 
crologia, tutti mi dicono che bisogna farla, e, benchè 
io risponda che non vale la pena, il morto c’ è e qual- 
che cosa ci vuole. Potessi scusarmi col dire che non 
voglio saperne di malinconie; ma a tutti è noto che la 
mancanza a’ ministri di Don Vincenzo è la più giocon- 


da cosa di questo mondo. Trovassi almeno una iscri» 


zione mortuaria bell’ e fatta, che mi tirasse fuori da 
questo imbarazzo, Per esempio : 


Ù 


COME * CHIODO * SCACCIA * CHIODO 


sarebbe una discreta epigrafe, ma qualcheduno po- 
trebbe oppormi che Don Vincenzo non aveva nome 


TA: 


| 


Clviodo come il suo successore, cd io mi difenderei 
col diré, che l' illustre abate filosofo era effettivamen= 
te un chiodo, che teneva inchiodata la destra di colei, 


Che il capo in Alpe posa 
E stende all’ Etna il piè; 


sì signori, Gioberti era il chiodo della destra, come 
Haynau quello della sinistra, come il feld napoletano 
è il chiodo dei piedi. Voi vedete dunque che la povera 
Italia è crocefissa senza il conforto di aver redento 
nessuno. 

Se Don Vincenzo si fosse limitato a fare il chiodo 
della destra come faceva il degno suo preopinante 
Pinelli, chi sa che non avrebbe sofferta una morte 
tanto immatura ; ma egli ha voluto dare il colpo di 
lancia al costato e fu nel vibrarlo che gli mancò il 
fiato e crepò. Amen. 


Poeenzins |. E 


Gli affari della confederazione procedono a me- 
raviglia ; pare che i principi si siano finalmente per- 
suasi del proverbio chi vuol vada .e chi non vuol man- 
di. Uno alla volta essi s° incamminano tutti al luogo 
delle conferenze. Il Capo cristiano, per dire il vero, ha 
avuto il merito dell’iniziativa. Egli è andato dal suo 
confratello il Bombardatore e là da buoni amici hanno 
stabiliti i preliminari ; cioè : una scomunica, un paio 
di proteste ed una trentina di articoli per impiegare 
il Tempo. Adesso che il buon re Travicello li ha rag- 
giunti, imaginatevi i bei progettini, i magnifici castelli 
in aria di quelle tre brave persone. 

Sentite, dirà il Birbone, io metto a disposizione 
della I. R. Società un terzo de’ miei argomenti in- 
cantati alla paixans, perchè degli altri due terzi, uno 
me ne occorre per liberare i miei torbidi vicini al di 
là del Faro, che furono momentaneamente sopraffatti 
dal partito del disordine, e l’altro per difender |’ or- 
dine ne’ miei dominii al dì qua del Faro dalle mene di 
sei milioni di pochi faziosi, che-tentano di sovvertirmi 
il regno, introducendovi, al solito, 1’ anarchia. 

Io per me, soggiunge il Capo cristiano , metto a 
disposizione della società le mie indulgenze plenarie, 
le assoluzioni da tutt’i peccati ed apostoliche benedi- 
zioni in favore di tutti quelli, i quali combatteranno 
per la nostra santa causa; formale interdetto, aposto- 


de ra 


IL BIRICCHINO 


lica maledizione e solidificaz 
messe e da commellersi nell 
maligni e scaltri, ingiusti, 
che compongono la fazione, 
nra società, che ha precipila 
di Leopoldino nell’ abisso p 
seria (testuale). 
i In quanto a me lascio 
l’ex-granduchino, dire che 
porti d’amicizia e di sangue 
so imperator d’Austria, sare 
la di cui alleanza con esso è i 
A me basta rientrare nel pal 
laseiato non ho più ritrovai 
{a. Queste agitazioni non fa 

Ed a me il Vaticano, ri 
fatta prima sgombrare la cil 
tici puri, che mi hanno mess 
diavolo. 

Ed io mi contento di li 
pate voi, salta su modestam 

E qui si strinsero la me 
spartita a terziglio. 


tem attenannt 


Le ostilità incomincia 
Lombardia. Non crediate gi 
dorrano rosse di sangue cr 
della ditta C. A. Salasco, n 
in Piemonte che abbia la pa 
le in capo, Prima ce’ era la 
poi Chiodo, e finalmente q 
pareva lì li.-per condurre i | 
quand’ ecco anch’ egli si è 
ne trovi un quinto voi ved 
può essere opportuna la gi 
sono incominciale non sul 
nella via del Durino a Mila: 

Il principe di Custoza 
mente a fianco della sua G 
no vide appiccalo ad una 
parve di ravvisare in essc 
bianze di $. M. Era un bam 
re non sorprenderà alcuno. 
tutte le furie, e, siccome e 
in sè conferiti tutt i poteri 
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militarmente la via del Durino, ha sospese nella via 
del Durino tutte le libertà costituzionali austriache, 
ribadite le tipografico, fucilati i circoli, trattenuti i 
passaporti al rappresentante, che la via ni Darino a- 
vrebbe mandato all’ Assemblea babilonica di Kreme= 
sier, 

Un battaglione di linca ervata pasciato ed ub- 
briacafo a spese degli abitanti, formerà la guarnigio» 
ne stabile della via del Durino. Se in capo ad otto 
giorni non si scoprirà il reo, verrà aumentato di altri 
due battaglioni îl presidio. 

Indaruo il capo contrada sì è affalicato per di- 
mostrare ad un quartiermastro croato che quel fan» 
toccio non era che una contraffazione dell’ ingegnere 
Ratti, nome, che non deriva dal ralto di Elena, nè 
da quel di Proserpina, nè da quello di Europa, ( ratti 
deliziosissimi, che avrei fatti volenficri ancor io se 
avessi vissuto in quei tempi), ma da certi ratti di 

Lombardia, intendo dire rutti, che 1’ ingegnere sla 
facendo sulle case € sulje campagne lombarde di tutti 
quei malintenzionati che fauno allo di assenza in Lom- 
bardia, fino da quando il paternale feld vi tornò a far 
atto di presenza. — Il quartier-mastro aon vuol sa- 
perne di scuse. Egli dice: Durino impiccato Kaiser, 
tunque merita gheneralle fusszillazione. 
| 


i © prin — 


In seguito ad uno di quei splendidi balli, con cui 
il nipote di suo zio illustra fe sale dell’ Eliseo, come 
il zio di suo nipote illustrava coi balli di Marte le 
campagne europee, il signor ciltadino Luigi Bona» 
parte custode del campanello della repubblica fece an- 
ch’ egli Îl1 suo sogno di Cesare, vale a dire nou so- 
gnò conse al solito di essere l’alfer ego del suo signor 
zio, ma sibbene d’ essere un altro Cesare. 

Nella sua nuova qualità di Caio Giulio Gesare, 
gli parve d’essere prima perseguitato da Silla (Luigi 
Filippo); poi prigioniero dei pirati (Castello di Ham) 
poi al passaggio del Rubicone (intervento in Italia), 
tanto temuto da quel fazioso di Ledru Rollin, poi im- 
peratore (alla presidenza della Repubblica), e final- 
| mente circondato da una ventina di congiurali, fra ii 
quali credete di riconoscere il suo portinaio. EL toi 
aussi mon concierge (tu quoque, fili mi) gridò egli 
avv\iluppandosi fra le lenzuola. 


in pe 


Tip. Anserini. 


Quel grido destò îl sognante e fe’ accorrere îl 
portinaio: « Perchè dunque, soggiunse con tuono 
imperioso e minaccievole il presidente della Repub- 
blica, eri tu nel numero de’ 20 congiurati, che vole- 
vano assassinarmi? » 

Il pover’ uomo già stupido per la insolita chia- 
mata, più stupido ancora per quella eccentrica e 
da lui non compresa interpellazione, credendosi per 
un istante in faccia a quel zio che non ammelteva 
esitanze, e che non ripeteva mai i suoi ordini si sfor= 
zò di rispondere francamente: « Sì signore! »... 
vedendo però sempre più rannuvolarsi il volta pre- 


. sidenziale, cominciò a balbettar «qualche scusa. Il 
presidente accortosi tosto del suo errore si affrettò, 


di soggiuugene con tutta calma « ritirati, fa il dover 
tuo e non parlisi più di ciò. » 

Dopo questo aneddolo a Parigi non si discorre 
più che della magnanimità del nipote di suo zio, 


se IRENE, > II 


Un reverendo padre gesuîta, reduce da una mis- 
sione, traversava, giorni sono, un tralto di paese mei 
diatorni di Mons. Un villico che” si recava in quella 
icittà con sua figlia avendolo raggionto, quest’ ultima, 
‘che ignorantissima era, ma franca ed ingenua, chiese 
al reverendo padre, dove egli fosse curato : 

— Io nou sono curato, rispose il padre mode- 
stamente. 

— Voi siete dunque vicario? 

— Neppure; io sono della Compagnia di Gesù. 

A questa parola di Compag nia di Gesù, la ra- 
gazza guardò il padre cou ‘islupore, e soggiunse 
bentosto : 

— Ah vos siete della Compagnia di Gesù?, sar 

reste forse la vergine ? 

Il padre, atlonito per così strana dimanda, rie 
spose : i 
— Ma, voi già lo sapete, io non sono la Ver- 
gine. I 

— Voi siote dunque san Giuseppe? 

— No, mia cara, san Giuseppe è in ciclo. 

— Ma, continuò la donzella, sareste forse 1’ a- 
sino ? 

Ella pensava alla fuga di Egitto. .L’ antitesi è 
forte abbastanza per dispensarmi da ogni commento. 
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VENEZIA, 11 MARZO 1349, 


Fare da sè; questa passione, questa monomania, 
questo mal contagioso s’ era la scorsa settimana fic- 
calo nei membri dell’ Assemblea, rodeva le ossa del 
potere eseculivo, copriva gli angoli delle muraglie, 
impadronivasi persino della piazzetta. Tulti volevano 
fare da sè e alla fine dei conti uno solo è stato abba- 
stanza temerario per fare proprio da sè. S° egli l’ a- 
vesse saputo prima, avrebbe poluto risparmiare qual- 
che disturbo inutile agli elettori, qualche inulile adu- 
nanza agli cletli, qualche inutile agilazione alle mu- 
ragli:, qualche inutije affollamento alla piazzetta ; 
s’egli l’aresse saputo prima, come lo sapevo io, come 
lo sapevano tanti altri, non vi sarebbe stato bisogno 
nè di tanto coraggio, nè di fanta vergogna, ne di 
tanti pericoli, nè di tante impazienze; non vi sarebbe 
stato bisogno del famoso argomento cornulo : « 0 
magna sla minestra o'salta sla finestra; » non vi 
sarebbe stato bisogno di gridare se a chi era su e 
giù a chi non era su; di gridar viva a chi era vivo, 
vivissimo, e morte a chi l'avea data cento volle ai 
croati, non vi sarebbe stalo bisogno di tante comme- 
die, di tante rinunzie, ‘di tante conferme, di tanti bat 
timani, di lanti moccichini per aria, di tanti baci, di 
tante smorfie, di tanti svenimenti, nè di questo arti- 
colo, cui pongo fine perchè superfluo. 


- 


8i pubblica tutte 
fe feste alle ore 10 


della mattina, 


DICHIARAZIONE NECESSARIA. 


« Lie mie opinioni sono state sempre le stesse; » 
e questo non son io che lo dico; perchè voi sapete 
che non ho bisogno di dirlo ; ma T' ho inteso all’ As- 
scimblea e precisamente dalla bocca di un rappresen- 
tante, il quale non parlava già del biricchino, perchè, 
ripeto, sarebbe stata una dichiaraziene inutile; ma 
parlava di sè, e tutti lo appiaudirono appunto per- 
chè se non l’avesse detto lui, nessuno cerlo avrebbe 
avuto il coraggio di dirlo. Questa cosa prima- ch’ ei 
la dicesse poteva e non poteva esser vera; ma dopo 
ch'egli l’ha detta chi oserebbe dubitare delle sue pa- 
role? a, 


Intesi leggere nello studio del papà una carta 
venuta di Gaeta, non direttamente, ne guardi il cieio 
(io spero che nessuno ci farà il torto di crederci amici 
di quella gente) ; ma venuta con certi mezzi indiretti, 
vulgo organi, che il ministero napolelano usa quoti- 
dianamente alla miglior diffus.... cioè diffamazione 
delle sue idec. Di questa carta che mi fu letta una 
volta sola mentre un tamburo batteva furiosamente la 
gencrale, non so perchè, proprio sotto le mie finestre, 
mentre certe persone onestissime, quantunque io non 
abbia il piacer di conoscerle, intronavano 1’ aria di 
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grida candide, spontanee, innocue, ;inenmi, dhe non 
minacciavano niente a nessuno, anziinan facevano che 
promettere una missione straordinaria per l’altro 
mondo a tre o quattro biricchini miei pari, amicissi- 
mi miei ; in mezzo, dico, a tutti questi rumori io mi 
sono sforzato di avere quello che si dice il coraggio 
civile di ascoltare il contenuto di quella carta, Adesso 
però che vorrei darvene un'idea, mi trovo alquanto 
imbrogliato, Alcuna cosa pur mi ricordo, e con un 
poco di raziocinio spero di raccapezzar qualche frase, 
spiegandavela alla meglio, tanto che non facciate tri- 
sla figura, se il vostro curato ve ne interroga inse- 
gnandovi il catechismo. 

Ecco gli squarci più memorabili di quella non 
so se predica od orazion funebre, ma che, attesa la 
sua provenienza, possiamo chiamare protesta : 

La conjugazione del verbo usurpare e tult’i suoi 
derivati (io l'ho presa per indizio di una vecchia 
abitudine ), 

Diaboliche arti ed astuzie (non può essere che 
un allusione alla socictà,dgi Gesuiti ). 

S.S. — Sedicente — Sovrano degli Stati Ro- 
mani (espressioni palpilanti di attualità ). 

Stati della Chiesa — Stato Pontificio (estratto 
di cronache antiche). 

Quella riunione di faziosi — Una mano di fa- 
giosì. «—— Gli stessi fagiosi sono altrettante sinedochi, 


le quali nel Tempo significano Parlamento e nazione 


napoletana, nella Gazzetta di Milano: abitanti del 
Lombardo-Veneto, ed in bacca del cardinale Anto- 
nelli : Assemblea Costituente Romana. 

Chiese e stabilimenti pii, dev essere una cir- 
conlocnzione, che vuol dire botteghe, 

I forsennati poi, che progrediscono con ardore 
nel loro sistema di empietà, d’ingiustizia e di distru- 
gione, saranno certamente i croati. 

Opprimere gazichè governare, sarà un sunto 
della storia del daminio temporale dei papi. 

Violenze, inganni, ingratiludine! fiori d° elo» 
quenza ed usum Sacri Collegii. 


nti pini 


È finalmente venuto il tempo degl’inlerventi. Le 
grandi potenze gongolano dalla gioia, Quelle d’Italia, 
cioè Ja Subalpina e la Partenopea davevano intervenire 
nello stesso tempo che la croata c la cosacca; questa 
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per riordinare la Transilvania messa in istato di sov- 
versione dai Magiari,; le allre tre dovevano agir di 
concerto per rimonarchizzare la cosa pubblica di To- 
scana e Romagna. > 

I Gioberti di questi quattro interventi non furo= 
no tutti egualmente fortunati : il solo cosacco è rie- 
scito a intervenir dadovvero per aiutare quell’ angio- 
letto di Windischgrétz a fare da sé le proprie viltorie; 
il Gioberti croato ha fatto nn quarto d'intervento nel- 
la patria della prigione del cantone de’ Crociati, e ne 
ha riportato danari ed ostaggi. !M Gioberti di Napoli 
ha dovuto mettere le pive nel sacco, perchè quel fa- 
zioso di Garibaldi non ha voluto accordargli sul ter- 
ritorio della Repubblica neppure ila servitù di passag» 
gio ; il Gioberti di Torino ha fatto quella fine che voi 
lutti sapete. I signori interventori igevono dunque es- 
sere mezzi morlificati e mezzi raeconsolati ; morlifi= 
cato il cosacco perchè non ‘ha potuto ancora pescare 
l'irretrovabile Kossut, mortificato il croato perchè 
non ha potuto com’egli sperava mandare a Vienna la 
Repubblica Romana nell’occasione stessa che partiva 
un furgone carico di quadri della pinacoteca di Mi- 
lano; mortificato il Gioberti di Napoli che ha tro- 
vato un velo impenetrabile ai confini del regno; 
mortlificato don Vincenzo per il suo fiasco cd il suo 
capitombolo. Don Vincenzo però si racconsola sperando 
nel Risorgimento, il Gioberti Napoletano sperando nel 
Tempo, il croato noverando gli scudi, ed il cosacco 
progredendo la vittoriosa sua marcia alla volta di 
Buda-Pest. Buda-Pest e deslinata ad essere alternati» 
vamente repubblicana e cosacca, secondo la famosa 
predizione dello zio di suo nipote, e secondo i bulleilini 
che si stampano da ambe le parti, 
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Non si può negare che gli austriaci siano ladri 
d’onore : io non so se in alcuno de’ mici passali nu- 
meri ho detto male di loro, se 1’ ho detto, per carità, 
non falene caso ; perchè meritano tutta la nostra sti- 
ma, Dio sa quanti caltivi pensieri voi avrete concepiti 
sui 200,000 scudi rubali alla demagogaFerrara; ebbe- 
ne quegli scudi non li hanno mica rubati per rubarli, 
come fanno di tutti i talleri e degli zecchini che tro- 
vansi nel Lombardo-Veneto ; essi li hanno rubati per 
trasmetterli tosto al Gapo Gristiano afline di conso- 
larlo della presente sua situazione. In questa rapina 
essi non sono stali che gli esattori di S. S., secondo 
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le di cui intenzioni l'hanno eseguita, Ora vengo a 
sapere che la paterna maestà dell’imperatore austro- 
croato ha già destinato di spedirli al sullodato Capo 
Cristiano col mezzo di un inviato straordinario, L’in- 
vialo si porrà a ginocchioni e deporrà un bacio sulla 
sacra pantofola, e un portafoglio di biglietti di banco 
nella sacra mano, il papa farà qualche complimen= 
to — l’ inviato «insisterà — e il papa soggiungerà : 
ringraziate tanto il vostro padrone della sua genti» 
lezza, ma dite che lenga lui ch’ è lo stesso ; l’ invialo 
ripeterà la preghiera ed il papa conchiuderà : dateli 
dunque al ministero napoletano che è ancora lo stes- 
so. Vedete quanta delicalezza, quanto disinteresse da 


ambe le parti! 
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Anche S. Marco ha dato la sua dimissione, no 

per motivi di salute, perch’ era pien di vigore, no 
perchè abbiano detto male di lui, percl'egli non ha inai 
falto nè lasciato fare delle porcherie; ma l’ha data, 
perchè egli trova di non poter più esercitare libera» 
mente la sua professione di Evangelista non permet- 
teudo le eccezionali circostanze, in cui siamo di dir 
dei vangeli, come egli ne ha sempre detti. S. Marco 
adunque non si sente il coraggio temerario di couti- 
nuare la evangelica sua missione e si dimetle. 
a Ioinvececredo cheil bisogno di dir dei vangeli 
D si faccia ogni giorno più grande, per cui quando ebbi 
notizia della sua dimissione, corsi a pregare S. Mar- 
co di ritirarla, di non voler naufragare anche lui come 
tante altre cose nell’ infausto oceano delle lagrime 
ministeriali ; mi fu risposto : E° troppo tardi. 

Dunque il vero S. Marco non ha voluto ritirare 
la sua dimissione ; dico il vero S. Marco, perchè una 
brutta maschera di S. Marco ha cominciato a girare 
per la città, proprio subito dopo che 1° Evangelista 
aveva cessalo dì comparire. Tostochè io vidi codesto 
corvo impudente colle penne di pavone, esclamai: 
« Se l’ Evangelista mi avesse ascoltato si sarebbe al- 
meno risparmiato il dispiacere di una così laida con- 
traffazione. » 


TR i torno 
INDIRIZZO DEL LAMPIONE FIORENTINO 
AI LUMI DEL PIEMONTE. 


; Cari lumi di ogni genere, qualità e specie che 
wavete 1’ obbligo di rischiarare le tenebre torinesi a 
fvoi mi volgo, e vi domando : « Chi è che vi accende, 
ghi è che pensa a farvi il lucignolo, chi quello che 
Jvi mantiene a olio? » Ah!.. questi non può essere 
ghe qualche gesuita travestito da costituzionale poi- 
gchè mi accorgo che da qualche tempo fate moccolaia 
più del dovere, ed alla luce scarsissima, che mandate 


mi avveggo non esser'olio quello che vi nutrisce, 
ma bensì sego puro, vale a dire sego austriaco avu- 
to in cambio di quel mezzo parco d’ artiglieria, »il 
quale per mezzo dell’armistizio Salasco, Radetzky si 
crede in dovere di tener per sè. Questo pungente 
rimprovero non ferisce già quei lumi che mandano 
luce italiana e vivissima nel gabinetto dell’ italianis- 
simo Brofferio, e dei suoi seguaci, e nelle stanze di 
redazione di qualche benemerito giornale, ma quei 
lumi blafards, che stanno sui tavolini del Circolo di 
Casa Viale, in tutte le case aristocratiche, nel durò 
di alcuni ministri, segretarij, sotto-segretarii, ufli- 
ziali maggiori e minori, ec. So bene che quei lumi 
da furbi gridano scoppiettando: « Noi siamo costi- 
tuzionali e la nostra luce deve essere Costituzionale 
e non Rossa come quella dei lumi Romani e Toscani, » 
Sta bene, rispondo io, ciascuuo ha i suoi gusti, e se vi 
è chi ama meglio farsi scodellare la zuppa da un re 
Costituzionale, piuttosto che scodellarsela dasè come 
amiamo noi, è padrone, ma il punto della questione 
è questo, che la luce di quei garbatissimi lumi non è 
niente affatto costituzionale, ma retrograda, ma ge- 
suitica, non Italiana, ma Radetzchiana, e ve lo provo. 

Noi siamo Repubblicani: ma se messer Lorene- 
se non ci abbandonava pegli scrupoli di coscienza, co- 
m' egli dice, c che noi chiamiamo scrupoli austriaci, 
se messere adunque restava con noi, noi reslavamo 
con-esso e forse non si pensava, per ora, a madonna 
Repubblica. 

Voi invece siete costituzionali, ma non ne viene 
per conseguenza che non siate Italiani al par di noi 
e perciò nostri fratelli, e come fratelli dovete odiare 
quanto noi, il Tedesco con le sue torce di sego. 

Noi siamo più deboli di voi, e perciò voi come 
i più forti ci dovele protezione e assistenza. Ebbene 
da qualche gioruo a questa parte ci si parlava di voi 
come minaccia, e non come lutela. Sembrava che da 
un momento all’ altro doveste piombarci addosso, e 
riappiccicare il Lorenese nel trono del palazzo Pilti. 
Noi a dir vero, siamo generosi e non credemmo tan- 
to, perchè una volta fra Italiani e Italiani la si fosse 
rotta, capito bene che passerebbero molti secoli 
prima di rattopparla, o i Croati se la riderebbero in 
barba di micio nelle pianure lombarde. — Sono quei 
maledetti lumi di Casa Viale e compagnia che illu- 
minano questa trama infernale, ma cadranno spenti 
prima che ciò loro riesca, 
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Intanto le torcie, e i candelotti di sego austriaci 
mandano una luce gialla e nera ai nostri confini e 
minacciano di darci fuoco, lo che sarà un tantino 
difficile, 

Su dunque, o voi lampioni, lanterne, lanternini, 
e lumi di ogni genere che mandate la santissima, pu- 
rissima, italianissima luce tricolore. Gridate all’ infa- 
mia, al tradimento, abbattete, spezzate, calpestate 
tutti i lumi che sono indegni di brillare sul suolo ita- 
liano, mandateci una parola di conforto, di fratellan- 
za, di amore. Tenetevi la vostra carta, lasciateci il 
nostro berretto frigio, e siate uniti con noi contro 
ogni luce che parta da sego austriaco. 


Citti eee 


Nell’ Assemblea francese c’è Ledra-Rollin che 
avete inteso chiamare più volte il capo del partito 
del disordine ; a fronte di questo capo c’è il mini- 
stero, che deve rappresentare, e rappresenta 1’ ordi- 
ne. Or, nella tornata del 20 all’ Assemblea francese 
Ledru-Rollin ha detto presso a poco così: — Viva 
la Repubblica! Voi siete o no repubblicani? sì; dun- 
que s’ è proclamata la Repubblica a Roma, gridiamo 
tutti: Viva la Repubblica di Romn (sì, no, sì, no, vo- 
ci varie). lo domando al Ministero perchè non ha 
gridato: Viva la Repubblica ! 

Qua il Ministero s'è alzalo ed ha risposto: — 
Viva la Repubblica! Mi spiego meglio. Quando dico : 
Viva la Repubblica inten lo dire : Viva la Repubblica 
francese ! Ma le Repubbliche esoliche non sono come 
le indigene ; i generi esteri non ci riguardano. Ve- 
diamo di che si tratta prima, Noi manderemo un 
messaggio a Roma, ci faremo spedire bea condizio- 
nata la sua Repubblica, Pesanimeremo, la visiteremo, 
la verificheremo, e quando avremo veduto di che si 
tratta, grideremo: Ziva la Repubblica Romana.... 
se ci converrà di farlo. 
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La California, dice d’Arlecchino, è il Creso, è il 
Montecristo, è il Rothschild de’paesi. Gli abitanti della 
Galifornia sono tutti pagati dal partito del disordine. 
I pagatori di questo partito sono le inesauste miniere, 
i fiumi, le montagne, i ruscelli indorati da molti mi- 
lionì dì verghe d’ oro. 

Ora lutti questi pagatori del partito del disordì- 
ne hanno cecitato un vero disordine nella California, 


ed è succeduto una specie del 15 maggio in quel 
paese. 

Il governo degli Stati Uniti aveva spedito una 
spedizione navale nel porto della California, ma la 
spedizione ha falto come tutte le spedizioni e non si 
è voluto incaricare dell’ aurea anarchia che regna in 
quel paese. 

Le botte sono state indorate, perchè il partito 
del disordine ha fusi de’ cannoni di oro, delle palle 
di oro, perchè in California non ci sta nè bronzo nè 
piombo, in modo che le botte californiche sono state 
veramente incantate, Così un partito ha cacciato Pai 
tro a faria d’oro, come i tedeschi sono stali cacciati 
da Ferrara col pagamento dell’ oro. L’ oro vince da 
per tullo, 

Radetzky in seguito delle notizie delle bolte del- 
la California ha aggiunto un altro epiteto alla sua 
metà, Giovannina. Sin ad ora il Feld ha chiamato Gio- 
vannina: mio idolo, mio tesoro, mio bene; cd ora 
chiamerà Giovannina : mia California. 


CRONAGA POLITICA ED IMPOLITICA. 


-— L’Accademia dei Rappresentanti si riunirà due 
o tre volte al mese per udire qualche magnifico di- 
scorso futto da sè. I rappresentanti, che non saranno 
muniti di speciale dispensa, avranno strelto obbligo 
di battere continuamente le mani. La prossima riu- 
nione avrà luogo mercoledì 14 aspeltante ( adesso 
iutto è in aspettazione ), neile docili sale del Palazzo 
ducale, 


-— In Firenze si piantano alberi come a Chiog- | 
gia si piantano i cavoli, Se Dante rilornasse in questo | 
mondo polvebbe a ragion dire : 
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Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura 


Ma crediamo che non polrebbe soggiungere : 


Che la dirilta via era smarrita. 


— Salvagnoli e compagni sono scappati dalla 
Toscana. — Chi avesse avuto a dire al povero redat-{ 
tore del giornale la Patria, che il grido fuori i bar-} 
bari, volesse dire fuori Salvagnoli e compagni! 


Tip. Anserini. 


Domenica, 18 Marzo, 


Un numavo con 


«cent. sei, 


iLtabbuoname {0 
annuo anticipito. 


corr, lire 3, 


VENEZIA, 18 MARZO 1842. 


Una crestaia, inlima.mia, pretende che colla rivo- 
lazione ssi sia perduta la moda, Lo, che non sono niente 
affatto persuaso di questa asserzione, essendo persua- 
sissimo della crestaia, mi trovo nella situazione penosa 
«di un deputato della destra, al quale rincresce di do- 
versi opporre a chi fa da sè, perchè é è un fatto; che 
imon fu fatto du:sè. Così se alla crestaia:pare che non 
ci sia più moda, perchè la moda non viene più di 
Francia e non è falla da sè, cioè dalla crestaia, io in- 
vece credo (e creder credo il ‘vero, che la moda non 
sia stata mai tanto di moda. 

Cominciando dalla stessa rivoluzione, il di eni 
Sigurino,è partito questa volta d’Italia, cd ha fatto il 
suo giro d’ Europa, nè più nè meno che i paletot 
bianchi ed i cappellini alla Pamela; noi abbiamo avu- 
to la moda delle barricate, la mada delle spalline, la 
moda delle botte, la moda .della fusione :(allora io ve- 
stiva.il costume del cinquecento !), la moda delle {u- 
ghe, la moda delle capitolazioni, la moda degli armi- 
stizii, la.moda .dei ministeri democratici, che a me 
hanno sempre fatto l’effetto d’.un vestito da masche- 
ra, la moda della Costituente :( allora.io pareva .un 
dandy). — A proposito di ministeri, i governi li can- 
.giarono con assai più frequenza che le eleganti nostre 
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“© Venezia, 4849, Nun, A4i° 


1 iMipubbifca tntte; 
le feste.alle.ore 10° 


della imallina, 


damine gli abbigliamenti ; il subalpino, p. e., ha di- 
s8iliegalo wn lusso sardanapalescg,; un far capriccioso 


ministro degli esteri. Non c’è atato che il partenopeo, 
il quale abbia sempre conservata la stessa plumbea, 
sucida, vergognosa , Ìndecente cappa ministeriale. 
Ma sono ‘poveri lazzaroni! — Abbiamo poi avuto 
non solo .le nosfit ariette alla moda ; ma persino 
dei recitativi per i salons aristocratici, musicati dal 
maestro di cappella Don Vincenzo, come sarébbe a 
dire pochi fa ziosi, malintenzionati, demagoghi, pagati 
«dal partito del disordine. Adesso gran parte di questa 
roba .è andata un po’ giù di moda, e sono venute in 
gran voga le dimostrazioni. Ci sono le dimostrazioni 
del mattino, le quali cautro .il solito delle toilette, pa- 
iono le più lussuriose, e le dimostrazioni della sera, 
che sono. un po’ più economiche e più modeste. 
Un nomo qualunque, foss’egli Aristatele o Brighella, 
è sempre di callivo genere quando non ha saputo 
farsi fare.una dimostrazione. Una dimostrazione è co- 
ame una festa da ballo, può farsi lanto con trenta che 
«con trecento persone, vi si può andar.in maschera ed 
dn figura, si può danzar senza musica, ma si danza 
più volentieri con.essa, e .se si può avere la banda 
.militare, niente di meglio. L’.abito,nero non è sempre 
di rigore, vi.si tollera l’. uniforme, ben .inteso.che se 
la dimostrazione, voglio .dire la festa da ballo, ha 
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luogo di notte, conviene che i tiilitari degl’ infimi 
gradi dimandino il permesso di star fuori anche do- 
po la ritirata (questo permesso può essere offerto 
dai superiori quando delle circostanze eccezionali 
rendano necessaria la festa ). 

Nelle feste da ballo c'è la illuminazione, la quale 
può farsi lanto a cera, che a olio, che a sego, secondo 
il gusto o la borsa ; le dimostrazioni quando noti son 
rischiarate dal sole, possono esserlo colle torcie da 
vento, le quali in certi casi vengano rilasciate gratis 
dal nostro arsenale, 

Come i danzanti non danzano volentieri, così 
dimostranti non dimostrano, se non hanno in prospet- 
tiva una bella cena. Alla cena si fanno gli evviva, il 
nome della padrona di casa è uno dei primi; la di- 
mostrazione non è che una serie di evviva al padro- 
ne/ I balli si frammetton di canti, purchè siano alle- 
gri e vivaci, i canti nelle dimostrazioni si possono 
fare anche lugubri; ig ne intesi di quelli, che pareva- 
no escquie. 

Nella dimostrazione, come nella festa, vi sono i 
ringraziamenti, colla differenza che in questa ringra- 
ziano gl’ invitati, in quella 1’ invitante. 

Un uomo, che ha ricevula una dimostrazione, è 
come un fashionable, cui fosse una volta giunto da 
Parigi un abito nuovo, uno di quegli abiti, che antici- 
pava di qualche mese la foggia comune, Il fashiona- 
ble si affrettava a coprirsi dell’esotigga spoglia, e, per 
quanto strana apparisse, fiero della sua stessa eccen- 
tricità, volava a farsi ammirare 


« Dalla fida d’ altrui sposa a sè cara. » 


Così fa il dimostrato oggidì. 

Esulta la bella in vederlo e di maggior grazia ni- 
uno si vide mai onorato, come il dimostrato nella sera 
della sua dimostrazione. 

La moda delle dimostrazioni non è lontana dal 
suo tramonto ; pare che debba tornare una moda 
molto più bella, molto più a proposito, molto più 
naturale, la moda cioè delle botte. Dunque |’ aria di 
bon ton sarà: Abbasso le dimostrazioni! Evviva le 
botte! 
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Fra tutte le burle, che vennero fatte alla povera 
accademia dci rappresentanti, l’unica che abbia avuto 
del sale c se volete anche del pepe è stata la burla di 
giovedì. Questa non è stata una burla villana come 
quella del 22 febbraio, non proditoria, come quella 
del $ marzo, non prepotente come quella del 6, non 
inevitabile come quella del 7; questa fu una burletta 
gentile, schielta, coraggiosa, simpatica, deliziosissi- 
ma, Tutti se ne andarono contentissimi gridando : 
Evviva le botte! Tutti no, veramente, mi spiego me- 
glio : tutti se ne andarono, percliè era affatto inulile 
che rimanessero ; ma non tutti sc ne andarono con- 
tentissimi. C° era qualcheduno, per cui le botte ai 
croati non premevano tanto, quanto le botte alle nuo- 
ve Italie, ai nuovi mondi, ai biricchini, agl’ indipen- 
denti, agli asmodei ecc. ecc. ; questo non era già uno 
spettatore, nè un deputato della sinistra; era un rap- 
presentante di un certo tale, chè avrebbe venduta fin 
l’ ullima delle sue sottane per essere rappresentante 
egli stesso; ma poichè non ha potuto esserlo si li- 
mita a far da suggeritore, infondendo la rugiadosa 
sua vecchia bile nel divoto animo di questo rappre- 
sentante, acciocch’egli la vomiti, novello Marc’Antonio, 
dalla tribuna nell’ emiclico degnamente formato da- 
gl’ illustri accademici. Imaginate la fisonomia di que- 
sto tale al doloroso annunzio di una proroga di quin- 
dici giorni! Egli, che aveva così ben preparati gli ar- 
gomenti cornuti, le sineddoche, le metonimie, le al- 
legoric, i cavilli: egli che aveva architeltate in ispa- 
ventevole alteggiamento le adunche mani della diplo- 
mazia, le intemperanze dell'umano pensiero, le circo- 
stanze eccezionali, i nemici interni, le agitate fazioni, 
le calunnie, gli scandali, le oscenità : — egli che era 
arrivalo, nella sua mente, ad incutere lo sgomento al- 
l'assemblea, ed a carpirle un voto non necessario, ma 
richiesto dalla necessità del momento — vedersi da un 
istante all’altro prorogato un tanto successo, e non 
crepare d’ un colpo fu un vero miracolo. Ei soprav- 
visse, perchè l’Altissimo lo volle conservato a soste» 
gno della religione, della moralità ecc. ecc. Egli par- 
tiva indispettito ed i miei celleghi lo salutavano tulti 
d’ accordo come io saluto il lucchese nel mio fronti» 
spizio. 
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Una delle due : o il sindacato della borsa è ca- 
scato dalle nuvole o ci sono cascato io ; o il sindaca- 
to della borsa ha dormito un lungo sonno proprio di 
quelli, di cui diceva un mio antenato, 


« Che gli orsi e i ghiri aver maggior non ponno, » 


ovvero l’ ho dormito io. 
Fatto sta che nel leggere il listino di borsa del 
9 marzo 1849, io restai con un palmo di naso, e non 
potei tenermi dall’ esclamare con non so qual abbate 
del buon tempo antico : « Sogno 0 son desto? » 
Leggete, leggete anche voi, amenissimi miei let- 
tori : 


« N. 410. 9 Marzo 1849. 


» PORTO FRANCO DI VENEZIA. 
» PREZZO CORRENTE GENERALE 


» Compilato nell’uffizio del Sindacato della Borsa 
» dietro le deposizioni de’pibblici Sensali. 


» Le compre e vendite si eseguiscono a peso di 
» Vienna ed a Lire Austriache verso Cambiali o Va- 
» glia a quattro mesi, ovvero a pronti verso lo scon- 
» to del 2 per 0j0. — Alla fine si trova la distinta 
» delle Tare de’generi contrassegnati dai Numeri. Per 
tutti gli allri è ritenuta la sola Tara reale. — Gli 
» articoli delle fabbriche privilegiate di Venezia ven- 
» gono ammessi all’ interno della Monarchia, alcuni 
» con un dazio di favore, altri con esenzione di da- 
» zio, e fra gli ullimi trovansi i prodotti delle Raffi- 
nerie di Zucchero indicati dopo la serie dei Zuc- 
» cheri esteri. Le Derrate e Manifatture dell’ Unghe- 
ria, Dalmazia ed Istria, nonchè quelle delle altre 
Provincie della Monarchia munite di regolari docu» 
» menti, e poste sotto la dipendenza doganale, con- 
» servano in questo Portofranco il privilegio dell’am- 
» missione nello Stato le prime colla metà, e lc se- 


» conde colla totale esenzione del dazio di entrata. 
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Non è vero che anche voi dopo questalettura avete 
il mio naso, voglio dire il naso lungo comune a tutti 
gli stupefatti? Dunque anche voi come me non ne 
capite nulla. Mi spiego meglio, io non capisco che la 


parola Monarchia, c questa 1° avréi inlesa anche due 
giorni prima, ma nell’ adoperarla fu commesso un 
piccolo errore di geografia, il quale proverebbe che 
il cittadino Sindacato ha Ictto ed inteso Bocche di Cat- 
taro là, dove il più lagrimevole dei nostri ministri, 
parlando delle dilatazioni di territorio, ha detto la Ca- 
vanella d’ Adige. Il resto è per me come per voi, as- 
solulamente indiciffrabile, 


re TE DI MIELE 


NOTIZIE DI GAETA. 


Il Costituzionale Romano pubblica la seguente 
interessantissima lettera, da Gaeta: 

« Ho baciato il piede del S. Padre. Egli è più 
santo che mai. 

» Noi arrivati alla fede cattolica, senza verun 
merito per parte nostra, sentiamo meglio 1 immorta- 
lità e l’ universalità della Chiesa, allorchè vediamo il 
Sommo Pontefice esilialo luugi dalla sedia materiale 
di Pietro, la quale nello spiriluale ritrovasi dappertut- 
to ; allorchè vediamo i re ai piedi suoi ed i Joro rap- 
presentanti riuniti all’ intorno a lui sulla terra. Egli 
è sempre, anche se fosse nelle catacombe, in un senso 
il vero re dei re della terra. 

» Il Sauto Padre non si fa veruna illusione ; 
vede tutto c dislingue iutto s vede che lutti i Sovrani 
anche acatiolici lo considerano come rappresentante 
in un modo eminente, come’ solo vero ed intrinseco 
rappresentante del principio d’ ordine, Ed è ciò un 
sublime motivo di consolazione per la Chiesa in mez- 
zo a tanli disordini, a tanti sconvolgimenti di cose e 
di nazioni, 

» Il Santo Padre possiede in sè la calma del 
cielo, la pace del paradiso ; niente lo disturba dalla 
sua via; la giustizia e la carità sole reguano in lui. 

» Di salute sta ottimamente ; respira, come in 
diceva, una persona di nobil cuore, respira la vergi- 
nità di S, Giovanni, e Iddio gli ha rinnovato la sua 
gioventù, come si esprimono le nostre divine Scrit- 
ture. l 

» L’ ordine regna perfettamente in questa città, 
che non è la minima fra le ciltà d’ Israello, Non v'è 
agitazione e fulli ricevono l’infiuenza dal santo Pon- 
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tefice. Di mano in mano che lo spirito della fede pe- 
netra i cuori, le azioni umane regolansi davvero con 
un certo ordine, che potrei chiamare planetario. Le 
agitazioni incontransi nella sfera inferiore ; più 
basso e più lontano restano le suscettibilità , de pas- 
sioni ; al di sopra regna Iddio e la pace, e l’ ordine 
con lui e in Ini. 

» Che bello spettacolo fu per noi il vedere il 
Sommo Pontefice spargere le sacre ceneni sulla fronte 
del re de’ priucipi, il giorno «celebrato nella Chiesa 
per l’ apertura del tempo di penitenza. 

» Quanta cenere bisognerebbe sul mondo, sulla 
società per fare dimenticare a Dio tanti oltraggi. » 


Voi crederete che io abbia copiata questa cor- 
rispondenza del Costituzionale Romano per farvi gu- 
stare l’ allusione contro il Bombardatore contenuta 
negli ultimi due periodi, Qibà. Io ho invece pensate 
che il Costituzionale Ropana, essendo il sott’organo 
del .S. Padre, la corrispondenza è autentica, autenti- 
cissima. Rallegratevi, quindi, o Cristiani e Cristiane, 
e rammentate, che quando il vostro Capo era anche 
Capo Temporale, nessun organo .e nessun sotl’organo 
avrebbe mai potuto dare di lui così edificauti notizie. 
Perdendo il temporale dominio, egli è divenuto è so- 
lo vero ed intrinseco rappresentante dell’ ordine pla- 
netario; niente più disturbandolo nella sua via, egli 
è salito in più alta sfera, egli è cresciuto în santità, 
in perspicacia, in giovanezza, e persino în vergini- 
tà ; egli ha acquistato la pace del cielo, la calma del 
paradiso. Adesso ch’ egli non tregua più nella Roma- 
gna, la giustizia e la carità regnano in lui. Che que- 


sto regno sia eterno per omnia saecula, saeculorum. 
Amen, 


ULTIME NOTIZIE. 


Sol gaudio sol festa — d° intorno risuona 
‘Palesa ogni labbro — la gioia del cor. 


È schiuso finalmente il tempio .di Giano, cioè è 
chiusa VY Assemblea, che è il rovescio del tempio di 
iano, Vai sapete che in Rama v’ cra un tempio di 
Giano, il quale si apriva quando si facevano le botte 
coi Groali di allora ; :adesso invece quando si fanno 
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le botte coi barbari d’ oggidi si chiude l’ Assemblea, 
ed i suoi accademici di tèrra e di mare vanno tutti 
quanti a fare le botte. Evviva le botte! Voi vedrete 
che gli Austro-croati diventeranno,in breve quel che 
si dice un sacco di botte. Evviva le bolte! 

I Balilla di Parma hanno già cominciato a fare 
il loro dovere colle tegole e colle pietre; ci furono 
le sue stillettate e le sue fucilate, e il giorno dietro i 
paternali seguaci del caro Degenfeld hanno {rovalo 
che l'aria parmigiana non faceva più pei loro polmo- 
mi, nè quel formaggio pci loro stomachi avezzi fin 
dall’ infanzia alle candele di sego. — Pare che i 
Croati abbiano cominciato a trovar indigesti anche 


i pomi di Modena, perchè, a quanto narra l’ ami- 
co Daute, 


« Come d’antunno si levan le foglie 
L'una dopo dell’altra, infin che ’l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie: 


» Similemente il mal seme d’Adamo 
Gittansi di quel lito ad.una ad una, 
Per cenni, come augel per suo richiamo. » 


Il mal seme d’ Adamo sono i Croati, perdhè moi 
faziosi Staliani siamo il buon seme. 

Il lito è l’Italia, 

Il richiamo lo fanno Windischgràtz, Jellacich e 


«Ra detZky, che sono le tre angeliche civette dell’ Au- 
stria. , 

La terra, su cui vengono rese cioè vomilate le 
spoglie, è al di là dell’.Isonzo (ultra fsontiuni). 

La primavera del 1849 è l’autunno, cioè 1’ ulti- 
ma stagione dell’ anno per i Croati nell’ espressione 
geografica. 

Dunque, riassumendomi, i Croali, dopo di es- 
sersi levati tutti dal ramo parmense hanno princi» 
piato a gittarsi ad uno ad uno dal lito modenese, e 
continueranno a gittarsi dagli allri liti italiani, finchè 
l'albero, che gli ha finora pasciuti, torni libero .e mon- 
do da quel putrido e sozzo fogliame. È così sia. iva 
le botte ! 
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« VENEZIA, 19 MARZO 1849. 


Una bella mattina mentre il B. F. Radetzky stava 
pacificamente leccando una candela di finissimo sego, 
gli si annunzia l’arrivo di un invialo sardo, — Resti 
servito. — L° inviato s' avanza c.con piglio sostenu- 
to anzì che no, senza mai ridere, con voce ferma, con 
fare disinvolto parlò a un dipresso così: 

« Il mio padrone Ja saluta distintamente, e m'in- 
carica di dirle a nome suo quanto segue : 

Dell’armistizio più non m'intrico, 
lo dell’ILalia son -grande amico, 
Nelle sue botte non fui per nulla, 
Voi la potete imterrogar. 

— Il B. F. invece di restare, come doveva, can 
un palmo di naso, rispose cantarellando con eguale 
franchezza : 

Jo comando ta stessa m&anada © © - 
Tu conduci gli stessi guerrier. 

In questo momento la banda militare croata suo- 
nava solito le sue finestre per fargli una dimostra- 
sione. Tulle le mogli cd i figli dei caporali croati, 
unitamente a tull’i Marchesi e Baroni della guarni 
gione gridavauo a più nan posso 7 iva il nostro B. P.! 

L’inviato sardo partiva confuso della popolarità 
e del buon umore del signor feld, ch'egli aveva fin 
allora creduto un misanti opa, 


L’inviato sardo era l’uomo più ingenuo di que- 
sto mondo. 

Appena ebb’egli voltato ’ angolo della contra- 
da: « Giovannina! Giovannina! » 2, gridò Radetzky 
colla voce chioccia, 

Giovannina comparve, accompagnata, come certi 
colonnelli, da quattro aiutanti di campo. 

Il B. F. le tenne questo comuovente discorso : 

« Qui siamo stati finora come in paradiso; 

» Un terzo di Milano era andato via spontanta- 
mente; 

» U.1 allro terzo, piuttosto più che meno, l’ ho 
fatto fucilare io. 

» Potevano lasciarmi godere in pace .anche il 
resto. 

» Ma.... alta vagion di stato .... 

» Qui adesso va a succedere un casa deldiavo- 
lo, fucilate a destra, fucilate a sinistra ; quei”signori 
d° oltre Ticino non sanno fucilare con ardine, come 
ho sempre fucilato io, e nella confusione ne polrebbe 
toccare una anche a fe, mia cara metà. 

» Dunque coraggio, che non c'è tempo.da perde- 


re, fa le tue valigie, prendi sui tuotfigliuoli e va a 
prepararmi gli alloggi a Verona. Noùg aver paura, che 
io ti raggiungerò quanto prima, auzi non dimenticar- : 
ti di portar via i miei gilets, per chè ron voglio restar- 
ne senza, come nella commedia dell’anno scorso. » 
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— Mentre a Milano si cantavano queste belle ariette, 
a Torino il Ministro dell’ interno ha aggradevolmente 
intrattenuto la camera dei deputati (le camere in quel 
prese non sono nè il diritto nè il rovescio del tempo 
di Giano, si aprono e sé chiudono a piacere senza ba- 
dare, se ci siano 0 non ci siano le botte)-con un reci= 
talivo di nove versetti, che è poi l’ aria dei poteri un 
po’ lati cantata su tutti tuoni col solito ritornello 
fare da sè. È un genere di musica da non farne così 
buon mercafo come si pratica iu certi siti. 

Lo scopo di questo recitativo io non Îo so, se 
’ avessi recitato io e se la sullodala camera mi 
avesse faflo eco, cioè se la Camera avesse dato per- 
messo al biricchino di fare da sè, ecco come l’ amico 
vostro intenderebbe i sullodati nove versetti : 

4. Sono arrestati tutti gli autori dell’ armistizio 
del 9 agosto, non escluse le comparse, fra Je quali il 
conte Salasco, che come sapete, è la principale. 

2, padroni di casa, dove s'appiattassero Prati, 
Salvagnoli, Ridolfi, Massimo d’ Azeglio e simile 
lordura saranno costretti a denunziarli entro 24 oro 
al Comitato per gli Avventurieri polifici. 

5. Il Circolo di casa Viale è prorogato di 13 in 
43 giorni, 

4. Questo è un versetto un po’ delicalo ; sc io 
decretassi: «i giornali @, Db, c sono soppressi » ; 
mi direbbero assolutista, nemico della libertà della 
stampa; dunque io lo formulerci nella seguente nia- 
niera : 

« Al giornale 1’ Opinione è vietata la calunnia, alla 
Nazione il doltrinarismo retrogrado, al Risorgimento 
il codinismo aristocratico, alla Gazzelta del Popolo 
l’apologia di Bon Vincenzo. » 

5. Proibili per le vie gli scrilti e le stampe ano- 
nime, non eccettuate quelle in cui fosse scrilto : Ziva 
il Biricchino, vogliamo il Biricchino alla testa del 
partito del disordine, morte agli altri giornali! 

6. Vietato di fave a Torino, quello che si faceva 
l’anno scorso a casa mia tulle le feste iudistintamen» 
te ed i giorni feriali quando non arrivava il corriere, 
cioè: di spargere false nolizic di false villorie e di 
false sconfitte, Chi poi alttribuisse tali vittorie al bi- 
ricchino, foss’ anche col pio intendimento di procla- 
marlo presidente del malintenzionatismo ; avrà il ma- 
ximum della pena stabilito dalla legge, con tulte le 
possibili esacerbazioni, 

7.Icontravventori al verselto 2, saranno co- 


| 


stretli a dare alloggio a quattro demagoghi o faziosi 
da 15 giorni a sci mesi, 

I contravventori agti altri versetli saranno arre» 
stali, sottoposti ad un esame rigoroso sulle scienze 
esalte, e non verranno liberali se non dopo aver pre» 
sentata una dissertazione sulla Verità e suoi benefici 
eflelli tutta composta scritta e sottoscritta dal delia» 
quente — e poi stampata e distribuita gralis a suc 
spese. 

La importazione dei giornali austriaci: La Pres- 
se, il Tempo, il Débals, il Costituzionale (dello) Ro- 
mano, il Morning Chronicle e la Gazzetta di Vienna 
non verrà accordata che dielro speeiale permesso. 

9. L’ abrogazione del presente decreto sarà da- 
tala: Bal quartier generale dell’armata italiana ultra 
Isontium. 

lo non so se quando il cittadino Rattazzi avrà 
oltenuto di fure da sè farà tutte quelle cose che farei 
io al suo posto ; è vero che i suoi nove versi somi» 
giiano ai mici a segno tale che quelli non sembrano 
che il programma di questi, che se in quelli v’ è la 
teoria, in questi vi sarebbe la pratica; ma è anche 
pur troppo vero che iu quei versi v'è la sua parte 
sibillina, e che tullo può dipendere dalla maniera di 
commentarli ; per la quale considerazione, io, nella 
mia qualità di unico ed intrinseco rappresentante del 
partito antiplanetario, nego il mio voto ai nove versi 
del mio preopinante Rattazzi. 
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Si vede proprio che il canutò duce dei croali è 
amante dell’ordine ; mandata via Giovannina, egli ha 
subito pensato alla parola d'ordine, e l'ha lrovala in 
questo trisillabo : Torino. I piemontesi dall'altra par- 
te hanno detto: la nostra parola di disordine sarà 
Milano; altro trisillabo, Essendo due trisillabi, pa- 
rerebbe ehe non ci dovesse essere alcuna differen» 
za fra l'uno e Valtro; ma l Arlecchino ve l’ha 
trovata subito, cd è ; che se i piemontesi arrivano a 
Milano saranno ben ricevuti, e se i tedeschi vanno a 
Torino, prima di tulto non ci arrivano, perchè deb- 
bono combaltere con duc fuochi ossia con l’ esercito 
piemontese e co’ popoli che barricatologicamente da- 
ranno loro una lezione, come ultimamente fecero i fi- 
gli di Felsina, E poi per andare a Torino bisognerà 
lasciare Milano, e i milanesi son pronti a fare il bis 
del 22 marzo, 
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To iron nre ne intendo di strategica, ma credo che 
la guerra andrà in questo modo. 

Gli ungheresi terranno occupati i Feld dalla via 
di sopra, Pepe uscirà dalle lagune. Il generale, figlio 
di Sobieski, attaecherà il Feld di fronte, e i Romani 
e i Toscani alle spalle. 

Io non so in mezzo a tutti questi fuochi Ra- 
detzky che farà. Una delle due o passerà in santa 
pace l’Isonzo, o in santa guerra si chiuderà nella tri- 
plice barricata di Mantova, Peschiera e Verona. 

Voi sapete che quando in fealro si fa il bis la 
seconda volta si canta meglio della prima, e così deve 
succedere anche al teatro della guerra. Il bis de’ pie- 
montesi questa volta sarà certamente coronato di ap- 
plausi. 


e EI RIA NR III n 


E abbiamo un’altra metamorfosi. Ogni metamor- 
| fosi ha il suo Ovidio, perchè senza 1’ Ovidio sarebbe 
come nen avvenuta. Arlecchino è 1’ Ovidio di questa 
metamorfosi, i di cui versi essendo a misura di spa- 
tula formano il seguente ditirambo, 

Erano tre ed or son due, ossia il Consiglio dei 
tre angioletti Baroni Feld è rimasto a due, ed il ter- 
zetto è finilo a duetto e tra breve finirà con un a solo, 

Il barone Jellacich ha cominciato la sua mela- 
morfosi ed ha presto inluonato : 


Al mio fallo ammenda faccio 
Generosa inaspellata ; 


e dal partito dell’ ordine è passato in seno a quello 
del disordine, Egli, che era del bel numero uno dei 
ire angioletti, è passato nelle file del brutto numero 
de’ diavoletli che tormentano l’ impero auslriaco, e si 
unisce al duetto di Bem e di Kossut, lasciando di fare 
il terzo tra Windischgritz e Radetzky, fa il terzo a 
quei due demagoghi. 

Il bano ba innalzato anch’ egli lo stendardo del- 
la ribellione tra’ Croati, in modo che non saranno più 
que’ Croali che tentavano di eroalizzare l'impero, ma 
saranno i sinonimi degli Ungheresi, e tra breve scroa- 
tizzeranno Lutti que” paesi da loro croatizzati, Il bano 
loro capo ha fatto loro la seguente arringa: 


a Mici cari Croati 


» À che giuoco giuochiamo ? Noi sinora abbiamo 
» falto una frittata e seguitando a fare tutto quello 
» che abbiamo fatto, Olmiitz ci avrebbe fritti mentre 


ni 


» noi lo aiutavamo a friggere l’impero. Noi ci erava- 
» mo incamminati per una falsa strada, 
« Che la diritta via era smarrila, 

» metliamo un velo impenetrabile sul nostro croati- 
» smo, e facciamo conoscere al mondo che noi siamo 
slavi, e se 1’ affare seguilava a durare, 1’ aquila bi- 
cipite ci avrebbe divorati tutti, e quel che è peggio 
ci avrebbe divorati per la nostra stessa opera. » 


» Allons enfans de la Croatie 
» Le jour de gloire est arrivé. 


» E quel che segue io tralascio per brevità. 

Questo è stato il discorso di apertura fatto da 
Jellacich all’ era novella de’ Croati. 

Se il bano farà veramente da sè, e farà in Croa- 
zia quello che Bem e Kossut fanno in Ungheria, Ol- 
miitz è fritta, e Radetzky e Windischgritz si trove- 
ranno in brutte acque. 
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L’ ALLEATO MARITTIMO. 


Quello che sono gli austriaci per terra io e voi 
lo sappiamo, e più di voi e di me lo, sanno i francesi, 

Agli austriaci per terra non manca nulla tranne 
i denari, ma non mancano neanche questi, giacchè gli 
austriaci quando arrivano a’ frutti, per far denari in- 
vece di andare alla California, come fanno adesso tut- 
li quelli che han bisogno di oro, vanno a Ferrara 
scavano le tasche a que’ felici confinanti del paterno 
governo, e se ne tornano al di qua del Po, Dunque Fer- 
rara è la California dell’ Austria e sta bene. Il male è 
per mare. 

L’ Austria a cui non manca nulla per terra, man 
ca di qualche cosa in mare. Prima di tullo manca ad 
essa il mare da che que’ sediziosi mascalzoni de’ Ve- 
neziani tanto hanno fatto che hanno fatto far da sè 
alla laguna. 

Oltre al mare mancano agli austriaci i bastimen- 
ti, perchè i bastimenti dovendo navigare per mare e 
mancando il mare, mancano per conseguenza anche i 
bastimenti. 

Oltre al mare ed i bastimenti mancano i mari» 
nari, i quali sedolti dai sinonimi di Tommaseo hauno 
lasciato la lingua tedesco per imparare la lingua ita- 
liana. 

Quello solamente che non manca all’ Austria per 
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mare sono gli ammiragli ; anzi posso assicurarvi che 
l’Austria possiede una ciurma di ammiragli. Ma a 
queste piccole sineddoche della marineria austriaca 
supplirà l'Olanda, la quale, dicono certi giornali, che 
abbia offerta la sua marineria all’ Austria, La cosa a 
me non pare molto strana. L’ Olanda riconosce la sua 
potenza marittima dalle aringhe delle quali provvede 
tatto îl mondo. La celebrità aringatrice più non le 
basta, vuol entrare a parte della celebrità oroala ed 
offre ai Feld i suoi bastimenti. 

Dall’ aringa al croato è un breve passo. 

‘Questa motizia è estrinsecamenle vera perchè la 
dà l Arlecchino ; è poi falsa per le sue qualità in- 
trinseche c meriterebbe di esser messa fra le Bugie 
del giorno della Gazzetta di Milano, se quella po- 
vera figlia del Conte Pachta nos fosse ella stessa vi- 
cina ad essere una bugia. 


CORRISPONDENZA. 


ALL’ ARLECCHINO, 
Napoli. 
Venezia, 19 marzo 1849. 


To ti sono estremamente grato della premura che 
mostri di leggere i mici scarabocchi, e delle espres- 
sioni di fraterna amicizia che usi verso di me. Ma son 
costretto a ricordarti che il babbo non mi permette 
di uscire di casa se mon nei giorni di festa, e tu devi 
sapere che qui le feste vengono di rado fuoni della 
Domenica. Oggi è uno di questi giorni, e perciò du 
mi vedi comparire per la seconda volta nella setli- 
mana. i 

‘Sotto il vostro costituzionalissimo governo tu 
trovi materia da ridere e da far ridere ogni giorno, e 
sta bene; ma qui in Venezia, non sarebbe convenien- 
de veder un monello girar per le piazze tutte le mat- 
Line, ed occupar dei suoi scherzi la gente, mentre lutti 
hanno un granda fare per cacciar i tedeschi lurchi 
net loro paese, mentre mille trecento ciltadini sono 
impiegati ogni giorno nella guardia nazionale, men- 
tre iFPepe conduce quelle altre buone droghe, che 
stanno con lui, a conciare i Croali. 

‘Qui insomma, ffratelle mio, il ridere non è ades- 
soli moda, sebbene gli argoment politico-comico» 
go\érmativi non nancherebbero ; ama ti prometto ch» 


‘Tip. Anserini. 


a guerra finita io mi porrò ad imitarti, Speriamo che 
allora rideranno tulli, e nessuno piangerà in Halia, 
nemmeno i ministri. © 

Addio, mio carissimo Arlecchino. 


Il tuo Biricchino. 


D. S. Mi dimenticavo di pregarti dì un favore, 
ed è di spedirmi col primo incontro uno qualunque 
di quei soliti mensili obbligatorii opuscoli del bene- 
merilo cittadino campione dell’ agonizzante (1) tuo 
ministero, di Monzù Cesare Politi, che trovasi oppor- 
tunamente annunziato nel di dietro di tua sorella. 

Se sci curioso di sapere i molivi delle mia cu- 
riosità, te li anticipo subito: 

4. Perchè ho voglia di ridere; 

2. Per rinfrancarmi nelle regole di gramalica ; 

9. Per divertirmi una volta almeno in mia vita 
a spese del parlito dell'ordine. 

4. Per avere un termometro fisso onde conoscere 
il Tempo. 

5. Per..... al! maiiziosetto, l'hai già 
vinato | 


indo- 


cn ron ne (VO 


CRONACA POLITICA ED MPOLITICA. 


— Nessuno sa conciliare ‘la partenza da Parma 
degli austro-croati col decreto emanato da Degenfeld 
pochi giorni prima, in cui & proibita l’ uscila dei 
buoi, tori, manzi e giovenchi. 

— Il numero 52 del fogiio uffiziale di Parma, 
che comincia col giudizio stalario e finisce .col raile- 
grarsi che sono andati in malora i Tedeschi, è preci» 
samente il rovescio di una sircna, 

— Il gen. Welden, speraudo che i Viennesi sa- 
ranno buoni, concede loro di poler star la sera un’ora 
di più nei caffè e nelle osterie, cioè fino alla mezza- 
nolte. 


x 


— Il professore di Statistica iu Gralz è stalo 
citato avanti alla Polizia per avere annoverato nelle 
sue prelezioni la Repubblica di Venezia fra gli Stali 
attualmente sussisti nti, 

— Si dice che la Russia abbia acquistato al 
prezzo di seimila scudi | autografo con cui Pio IX 
da giovane si ascrisse «alla Giovine talia. 
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; 
VENEZIA, 22 MARZO 1849, Dopò quest’arietta, l’Avvisgyote-è un vero Paw- |: 
ON LUN. ì < : n_fa ila}. 

Mutti eran garage rando dia 7 eg tdasciate. da PA di iv 
più'bella, la più gloriosa, la più allegra festa di que- li e tre indietto, cioè;: accenna alla festa di .S. .Giu- | 
sto mondo.; tutti pretenderanno di celébrare-il primo seppe, e questo è .il primo passo indietro; si melte .a 
anniversario della biricchinesca scroatizzazion di Ve- parlare del 253 marzo, che poi si tramuta nel 26,.e 
nezia, e ttutli s° ingannano. Che Venezia il 22 marzo questo è l’unico passo avanti.; soggiunge che quel dì 
abbia cominciato a fare da sè è un accidente che po- è anniversario dell’ incarnazione di Venezia nelle la- 
co monta. Io che leggo tulto non per me sola, come gune, secondo passo.indietro,; ricorda poi che:quello 
fanno tanti egoisti, ma per risparmiarne a voi il di- stesso giorno.è l'anniversario di un’altra cosa.ancora 
sturbo, mi presi anche quello di leggere un Avviso, ,più antica, la quale appunto costituisce il terzo .e , 
in cui si prevengono.i Diletfissimi, cho null’ altro si non ultimo passo retrogrado di quel Pandaemonium. 
festeggia il 22 marzo, se .non 1’ auniversario della E gui mi manca il.fiato, nè mi sento in caso di se- 
tranquillità pubblica. Ta non lo crederai, lettore guire le orme.infaticahilmente retrograde del sullodato 
mio caro, ed appunto per questo era indispensabile Avviso, per cui torno a‘boniba. i 
il sullodato amorevole Avviso, il quale si esprisne a “Torno a bomba, acciò non crediate, 0 monsignor © 
un dipresso così: Avvisa, che io abbia perduta, confuso o dimenticato il * 

«« Se lu vuoi ringraziare il Signore, peréhè il 22 mio caro 22 manzo in mezzo ai tanti avversarii (scu- 
marzo dello.scorso anno nen ci furono scosse violenti, sate la sincope) . ..,. in mezzo, dico, ai;tanti anni- 
ringrazialo pure, io non ci ho nulla in contrario; na versarij, che gli avete ficcali addosso, quasi per .sof- |» 
se lu intendessi fare baldoria, perche hai cacciato via focarlo. Io non sono l'Assemblea per.trangagiarmi in. 


dalla laguna i figli del Capo Cristiana, pace di queste burle, e nè anche.il 22 marzo.è, uomo 


da lasciarsi mettere.il pie sul collo. Il 22 marzo, o 


To li avverto e parlo schietta: monsignor Avvisa, è scolpito.fino .dal 22 marzo nel 
Non ci ho verun diletto, mio cuore da biricchino, il 22 marzo lo fa ‘battere 
Te lo ficca bene in nente, potentemente, cd io festeggio, e voi pure, simpatici 


vr 


LE non farle?! replicar. miei lettori, festeggiate nel 22 marzo non la Lranquilli- 
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tà pubblica, nè il giorno di santa Sabina, come dicono 
l’ avviso ed il calendario, ma sibbene la gloriosa cac» 
‘ciata di tutti gli austriaci e di quasi tutti i gesuiti da 
‘questa eroica città. 

E qui trovo necessario di spiegarmi meglio. Noi 
non celebriamo il 22 marzo, come un’ altra festa qua» 
lanque con canti, con balli, con baccani, o con desi» 
nari, noi lo celebriamo pizzicando i croati col nostro 
Pepe, sputando nel muso ai croati la nostra mitraglia, 
impirando i croati nelle nostre balonette, e, conciane 
doli proprio da festa. 


L) 


E © queen 


To non so perchè il presidente della cosa pubblica 
francese continui a tollerare nell'Assemblea nazionale 
certi faziosi sul taglio di Buvignier, di Ledru-Rollin, 
di Sarrans (il giovine); per me questi tre impertinen- 
ti ‘basterebbero per dichiarare inopportuna 1’ Assem- 

‘ blea e ridarla al silenzio con una proroga perpelua- 
mente rinuuovabile, ovvero con un colpo di scimilar- 
ra. A tutti tre è saltato .il capriccio di volere che ‘il 


"’Mmumstero st spièghi sulle cose d’ Italia, Uno ‘tia do- 


mandato se la Francia aiuterà {Italia nella presente 
sua metamorfosi? L'altro: Cosa faremo se i Croali en- 
trassero in Piemonte ? Il.lerzo: E se lutte le potenze 
cattolichevenissero a farla da croati in Italia? E se PAu- 
stria andasse a fare da potenza cattolica in Toscana? 

Per fortuna un certo Lamartine, ch'era presente 
alla scena, s° è smessodli anezzo, no fra l’Italia e le 
baionetle, voglio dire le potenze cattoliche, pas si 
béle, ma ‘fra-i punti interrogativi ed il ministero, Egli 
ha parlato sempre inwersi.martelliani, per mode che 
il suo discorso si potrebbe .tradurre nella seguente 
prosaccia:: 

‘« To che sono quel gran poeta che voi sapete ho 
» voluto fare anni sono all’ Italia l'onore «di visitarla» 
» Non me.lo fossi mai imaginato! Faccio inserire in 
» l'e o quattro giornali l'avviso della mia partenza, 
*» affinchè i signovi italiani ne fossero prevenuti in 
» lempo titile per prepararsi a fare il loro dovere; 
» arrivo in Italia, mangio, bevo, dormo, cammino, 
» vado a teatro, e, come se un pocta in quei pacsi fos- 
2» se-una cosa comunissima, nessuno .mi dà segno di 
» \ila. [o.ho dovuto pensare «che tutti erano qnorti, 
» lalchè ,per :non ‘fare .la figura dell’ fipupa mi sono 
» affrettato.di ritornare in Francia. Ora, domando iv, 
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» cosa volete fare «di un pacse così ? Voi dite che gli 
» Italiani hanno proclamata la repubblica, io rispon- 
» do: se fosse una repubblica comme il faut, mi a- 
» vrebbero chiamato a fare da campanello, come han- 
» no fallo qui quando la repubblica era buona, ma 
» poichè non ebbero la creanza di ricordarsi di me, 
» io dichiaro solennemente che quella repubblica mi 
» è perfettamente antipatica, ripeto che in quella ter- 
» ra son tutti morti, ed anzi sono in quell’ ullimo 
» stadio di putrefazione, che i naturalisti austro-bor- 
» bonici chiamano demagogia. (Benissimo. — N. B. 
Anche nell’ assemblea francese c’è un deputato che fa 
anolto uso di questo intercalare). i 

« Così io ho sempre giudicato delle cose di que- 
» sto mondo, nonso se l’ex-Capo Cavaignac abbia pen- 
» sato lo stesso, ma fra me e. lui c’è stata qualche 
» differenza, Quanto al Capo Grisliano, mi fa pena 
» il vederlo a rappresentare null’ altro che 1° ordine 
» planetario, è una faccenda a cui ci deve trovar as- 
» sai poco gusto, amerei rimetterlo ancora alla guar- 
» dia del cimitero. » 

Gavaignac inforca la tribuna: « Sì signori, fra 
me ec 11 preopinante c’ è una gran differenza, a lui 
come posta è permesso di dire delle stramberie : pi- 
cioribus et poetis ; io invece devo parlarvi e lunga- 
mente senza dirvi mai nulla, vale a dire senga com- 
promettere nè il poeta, nè me, nè gli Samatissimi si- 
guori ministri, nè voi che ci avete sempre lasciato 
fare du sè (segue l’ erudito discorsa del Capo, che 
viene accolto coi soliti benissimo a bocca piena), 

dl ministero però, a cui si erano direlti i tre cu- 
riosi per le notizie d’Italia, ha troncato l'imbroglio, al 
solito con una sincope, mi spiego meglio: non e che il 
ministero sia caduto in sincope, egli ha troppo buon 
stomaco per fare di questi brutti scherzi. Il ministero 
ha risposto col mistero, il quale come ben vedete nou 
è che una sincopedi nuinistero. 

L'Assemblea soddisfatissima della sincope ani- 
nisteriale 8° è messa a cantare come nella Lucrezia 
Borgia: 


‘Scherzo, bevo e derido gl’ insani, 

Che si dan del fuluro pensier ; 

Nun badiamo all’.incerto domani 
. Se quesl’ oggi n' è dalo goder. 
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di Binicarito 


Tn questi ultimi giorni riomini e giornali si so» 
no messi tutti d'accordo per stabilive queste quattro 
cose 

.... 4, Non sî deve parlar di repubblica, perchè la 
repubblica non è che in ‘aspettazione;.e sta bene, 

2. Non si deve parlar di Albertisti,, per” non: ‘essere 
‘mandato ‘a ‘San Severo, come dice il Per tutti; e sta 
- meglio. . 

— 3. Nonsi deve parlare di guerra, perchè si av- 
. vertirebbe i d nemici. 

4. Non si deve ‘parlar d'altro, ‘panel si annoie- 
Lu gli.amici. - 

“Sarebbe dunque proibito di parlare de omnibus 


ò “rebiis et.de. quibusdam aliîs. ‘Questo per ame sarebbe 


cun èolpo. mortale, se non che ho trovato ‘una quinta 
cosa inventata senza dubbio'‘in favore del ‘biricchino: 
FIL Permiesso riportare i bullettiui w/fiziali e 
‘le notizie di guerra dei giornali uffiziali, e questo 
‘perchè g gli organi uffiziali sanno parlare .allegorica- 
‘menite, cioè seriza farsi intendere dai nemici, 
Radetzky, prendendo in mano la uffiziale piemon- 
tese.del 40*corrente, od anche una qualunque delle 
ultimecnffiziali parigine non saprebbe certamente tro- 
varvi neppure una riga che parli di guerra. 
Diffatti come volete che un uomo pieno come lui 
da amor propria, pieno come lui di nazionale. orgoglio 
Dotesse dmmaginare che si ‘tratta di guerra là dove 
‘non si parla che di un surrogato alle patate? Eccovi 
i tralli più interessanti del bullettino della Gazzetta 
Piemontese del 10 marzo: 
: aFrastavite sorta di piante satimentari oggidi co- 
» Mosciute, .nivna ‘h'avvene fotse di-un uso più pronto - 
» 0 di più facil coltura della a‘palata ‘o pomo di-terra. 
2» Ma sgrazialamente da pochi anni i. tuberi di sì 
*» pregevole pianta vanno soggetti ad una malattia, 
“» che ne altera la ‘tessitura organica a segno,.da ren- 
» derliinetti agli usi economici anzi dannosi ala 
» sanità, E però sul limore che l’umana faniiglia non 
abbin-talvolta ad essere priva di un tanto bencfizie 
della-nalura, gli'agronomi e gli economisti nori 
» cessarono «dall’ adoperarsi «alla scoperta di piante 
atte a ‘tener le veci del pomo.di.tera, e non andò 
molto, che alcuni annnaziarono ‘come tale l’uliacus 
‘tuberosus Lozan (uluco od oulioto). 
:»‘QuesU;tuberi consegnati alla lerra vegetarono, 
ed i germogli che se ni’eltennero, cotti :in;un colle 
.» foglie nell’ acqua, e quindi acconciali cun aceto, 


Cas ; bafiero. o A furono trovati. di sapore simile. a 
» quello de’fagiuoli; inoltre alle persone che ne man-o 
» giarono cagionarono alcune doglie, le. «quali, anzi». 
» chè all’ indole de’tuberi, furono ‘attribuite alla loro 
‘» ‘alterazione, sapendosi che-que’della pianta medesi- - 


» ma cresciuta al Perù, forniscano alimento salubre 
» e gradevole a quegli abitanti. 
» Nondimeno ed in seguito. ‘forse a nuove, prove, 


».così de’ tuberi medesimi scrivevasi in un. recente 
» arlicolo inserito nel Monitore universale della Re-. 
» pubblica francese: Ces tubercules. ont la méme sa- : 


» veur que Îles i pormames de terre qu'ils détroneront ù 
» coup sur. i 
» Se sì bella sorte abbia ad incontrare Poulioco, 
» coltivato i in Europa, vi ha ragion di dubitarne; ep- 
» però giova ;aver ricorso alle osservazioni ed ‘agli 
» sperimenti in diversi climi e diverse regioni. » wo 
Io sfido tuttii fogli inorganici a dire altrettanto 


senza compromettersi. Nel bullettino che vi ho citato 


voi trovate tutto. Voi trovate p. .es. le ‘bolte dello 
scorso anno nei fagiuoli, wi cwi P uffiziale tace one- 


«tamente gli seffetti, voi trovate )’ arn mistizia nel | 
Pacqua che ‘ha cotto insieme le foglie € i "germid= | 


gliz woi trovate nelle doglie quello che la Con- 


cordia «chiama: Martirio della Lombardia e. della 
Venezia; voi trovate Garibaldi in quella pianta vennla 
d’ America, su cui sapete, che e’ è quella brutta cosa 
‘sinonima’ di quell’ altra, di cui io non posso parlar e 
per l’art. {; c nelle nuove prove è predetta la denuu» 
zia. dell’ armistizio, che doveva succedere due giorni 


DI 


dopo. Insomma è come Dante; più lo leggete, più .| 


tesori vi discoprile. 3 

i Quanto poi alla maliziosa osservazione del tori: 
store parigino, jo mi vi associo con gioia nella sola 
‘parte che parla di delronizzazione. Non dilungo di 
più il mio commenta, perchè allora lo capirebbero 
anche i tedeschi, ch’ è lullo dire. 


AGONIA DEL MINISTERO PARTENOPEO. 


Il ministero partenopeo aveva annunziato di .es- 
sere agoniszatite e voi probabilmente gli avrete fatto 


.il'terto di crederlo debole, invalido a sostenersi, pros- 
‘simo all’estremo.suo capitonibola. 


‘80 voi aveste interrogato )°. illustre nîio preopi- 
:narite, iil poeta. Lamartine, eg gli vi avrebbe dimostrato 


+64 -IL BIRICCHINO 


geometricamente che ministero agoniszante in Italia 
«significa ‘un ministero, il quale 


Sta come torre ferma che ‘non crolla, 


Infatti trovare un’ agonizzante in un paese di 
morti, non è egli trovar un monocolo in an paèse di 
ciechi, un’ oasì nel deserto, una torre fortificata în 
una campagna rasa? 

Dunque, allorchè il ministero partenopeo ha det- 
to di essere agoniszante, invece di consolarcene, noi 
dovevamo tulti trasalir di paura dal fondo dei nostri 
sepolcri nè più, nè'meno, come sè si avesse trallato 
di un generale bombardamento. 

"Ben sel sapeva la camera dei depditati, ‘la quale 
ha tosto pensato a raccomandarsi l’anima. Se non che 
nel compilare l’atto di sua ultima volontà dopo aver 
designato l'erede, commise 1° imprudenza di chiedere 
al‘fittore di casa, che è poi uno delufinistero, i conti 
«dell'amministrazione.; il fattore, trovandosi sbilancia- 


‘to nelle partite, è mortito ‘in tulle le furie, ha cliia- 


malo gli onorevoli suoi colleghi, e, premessa la débi- 
‘taliutuonaZiane,. si sana mossi.tnltli a gridar di con. 
certo, che la camera.cera ladra, sovversiva, demago- 
ga, malintenzionata, impura e leggiadramente fazio» 
sa, che la camera non aveva ancora prestato il suo 
giuramerito, che la camera era la scandalosa mino» 
ranza cl paese, che la camera era tn soggelto con- 
tinuo «di disordine e d’inquietudine (il pensiero del 
rendi-corito avea nella notte antecedente disturbafi 
alquanto: sonni ministeriali), ch’ egli non si abbas- 
sava nemmeno a rispondere ulle sue-indiscrele ed ot 
traggiose domande; ma che però fino da quel mo» 
imerto .non era più possibile ehe vivessero insieme ; 
quindi una delle due : o fuori ‘barbari, come dice il 
Salvagnoli, o fuori la camera. 

‘Un movimesito Wilarità mul represso interruppe 
un’istante la spontaneità dell’arringa dei candidi por- 
lafoglifori..Ripresa però lantosto la gravità primitiva, 
soggiunsero.: 

Siccome però in questo caso i barbari siamo noi, 
e sla bene, ce siccome i barbari «quando entrano in 
qualche luogo non eritrano per uscire, ma per rima- 
nerci ‘ad ogni e qualunque costo, c siccome noi alti 
otto abbiamo talla nostra ta grande maggioranza del- 
le nazionali baionelle, dei nazionali cannoni, delle 
nazionali bombe e ‘dei nazionali fuoéhi incrociali, così 


Rina anta 


noi sostenufi da questi sacri «ed inviolabili pezzi d’ap- 
poggio, sicuri nella ’invulnerabilità della Corona dei 
mostri forti, -che dominano in tutt’i suoi punti questa 
insolente e vulcanica capitale, resi beati dal perfetto 
accordo della Maestà Sua in questi generosi e patrio- 
tici senilimenti, noi v'imponiamo di sgombrare subito 
questa camera delia vostra importuna presenza, 

Andate a casa uno alla volta da buoni ragazzi e 
senza far strepito, e sopratulto non dimenticatevi di 
pagare da docili contemporanei tutto quello che noi 
vorremo, e lasciate ai posteri la cura di rivedere i 
conti. i 

Gli ex-depulati se .ne andarono «quatti, quatti, 
*Oflo o dieci soltanto smarrirono :la dritta via, e si 
"trovarono, come previtle l'amico -Dante, in una selva 
oscura, cioè alla viearia, dove.rimarranno sicuramen= 
‘te‘in compagnia della mia povera zia, la Libertà Ia- 
Niana, finchè mon sia consumato il Tempo necessario, 
perchè i biriechini di Napoli si risolvano a fare colà il 
bis del nostro 22 marzo. Evviva dunque il 22 marzo. 


CRONACA POLITICA ED 'IMPOLITICA, 


Jeri i legui della marina Sarda ancorati nel no- 
siro porto pavesati a festa ccelebrarono-con salved'ar- 
tiglicria l anniversario della nascita «delta regina di 
Sardegna, Maria-Teresa-Francesca-Giuseppina Arci» 
duchessa d’ Austria. 


— Alcuni medici son di parere che i:Russi ene 
lraticin Transilvania torneranno in Russia con la pe- 
ste Repubblicana addosso, — L’ Europa le prepara 
così il contraccambio per il cholèra. 


+— ‘Radetzky ha più spirito di-guel che si crede; 
partendo da Milano, -ha portato vîa la.corona di fer- 
ro! Oh che graziosa burtelta?! 


— Ii [4 corrente .il duca di Modena «aveva di- 

chinrato di non allontanarsi dallo stato finchè ad esso 
.possa giovare la sua presenza. 

Quattro.dì dopa, accortosi probabilmeute che la 
sua presenza non giovava affatto, fece fagotto e andò 
a Broseello, dichiarando.che di là.avrebbe continuato 
. governare lo stato. 

Io spero che dopo aaliti quallro giorni, cioè og- 
gi, egli.troverà affallo inulile di governare lo stato. 
Evviva dunque il 22 marzo ! 


Tip. Anserini, 
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Douenica, 25 Manzo, 


Venezia, 1849, Nun, 47. 
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corr. lire 3, 


VÉNEZIA, 23 MARZO 4649. 


i “ i e » . » DA 45 
° = 11 GapoGristiano, i'quale;tdite voi sapete, rap-*" 


presenta a Gaèta unicamente, intrinsecamentg, é, conìe 
direbbe | immutabile ministero napoletano, leggia- 
dramente l’ordine-presttasio, in tempi men feroci, 
aveva dei sudditi, o almeno credeva di averli, che è 
poi lo stesso ; perchè quando .e’ è |’ intenzione tutto 
il resto non conta niente. 

Questi così delti sudditi ei li riguardava come 
figli, cosa che se a tutt’i mariti del suo paese non 
faceva molto piacere, faceva però grande onore a lui, 
che avrebbe potuto riguardarli came bestie da soma. 

Ligli prometteva a questi figlfali sudditi un regno 
d’ amore, Essi, che non erano innamorati affatto, vo- 
levano una repubblica di odio, pechè intendevano di 
andar a fare le botte in compagnia dei torbidi loro 
vicini coniro la di lui figliuolanza croata. 

Queste botte fra i figliuoli di uno stesso padre 
non potevano che arrecare dei fortissimi dolori (di 
ventre) alla Sua Titanica Paternità, talchè egli ha 
fatto di tutto per impedirle, ed affinche i suoi vinghio- 
si figli al di ta del Po non ginngessero a compro- 
metterlo, avéva mandato fuori una discreta quantità 
di Avvisi, nei quali tutti si parlava delle botte, nè più 
nè meno di quello che si parlasse del 22 marzo in 
quel tale trattato cronologico sugli anniversarii delle 
epoche antidiluviane, di cui vi ho parlato il 22 marzo. 

Vista la paterna anlipalia per le botte, i figliuoli 
non croati dissero : se voi, padre, non lc amale gli è 
perchè non siete civile come siamo noi; lasciate dun- 
que che i civili facciano le sante botte da sè, e voi re- 
state pure in santa pace coi vostri incivili. 


K 
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: ‘ Si pubblica tulte 
le feste alle ore 10 


| Si della mattina, 


I Capo Cristiano non capiva che dara sro lui 

sse-desiderare qualehe cosa che non-fosse.incia 
FIC-T poleheesiPstativa somprea dettare ella be 
nedetta aria del Salvagnoli.: fuori i barbari; non cre-_ 
dendosi sicuro là dov’ era, una bella maltina zitto; 
gitto, piano, piano, senza fare confusione, per la 
scala del balcone abbandonò # Va-ti-cane, come disse 
quel bavarese ch’ era con lu& e se pe andò a cena 
fra le candide spontanec, p&cifiche, inernii, ospitali 
mura di quella Gaeta, dove néssuno grida fuori è bar- 
bari; perchè a nessuno piace- il deserto. 

Là meditando e protestando, il buon uomo s’ac- 
corse che aveva fatto male di non acconsentire alle 
botte, che gl’ingrali suoi figli prodighi desideravano 
di prodigare ai suoi figli stranieri, e per indennizzarli 
in qualche modo di tanti indugi ed ostacoli, imaginò 
di risparmiare ai suoi figli indigeni il disturbo di an- 
dar a cercare oltre Po gli esotici con cui volevano 
battersi. i 

A tale effelto incaricò il fido Acate di dar tosto 
commissione alla ditta austro-croata Schwartzemberg, 
Radetzky e compagni di Olmiitz, di far venire quanto 
prima negli Stati romani un abbondante assortimento 
di stranieri, in modo che ce ne fossero abbastanza da 
divertire a saziclà gli ex-sudditi del Capo cristiano. 

Senza quella brutta tirilera che l’ inviato sardo 
ha spifferato tredici giorni fa al principe di Custoza, 
l’affare sarebbe andalo così: 3 i 

I paternali croati sarebbéro Venuti giù dalla par- 
te di Ferrara, i berettati figli di Brenno a Civitavec- 
chia, ed i bastardi di Guglielmo Tell dalla parte di 
Napoli. — I Romani avrebbero avuio le botte su tut- 
t' i punti, e, nell’ entusiasmo della loro riconoscenza, 
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garcbbero andati a prendere intrioufo il Capo Cristia 


no, il quale ridivenefido un temporale avrebbe detto . 


coll’amico Dante: |, 


* 


Sangue sitisti ed îo di sangue t’empio, 


Di 


I “e 


ll partito del disordine ha stesa una vastissima 
rele, che minaccia di travolgere alla tuina il Regno 
Lombardo-Veneto. 

Questa rete è di spago. 

Il partità, del disordine, incatenando collo spago 
gli orologii, che sono gli unici ed intrinseci rappre» 
sentanti del Zempo, attenta ad una delle principali 
prerogative del trono partenopeo, 

Il partito del disordine offende la nazionalità au» 
striaca degli abitanti del Regno Lombardo-Veneto, col 
mettere sulle teste dei sudditi di S. M, cappelli spa- 
guuoli, britannici e calabresi; introducendo così |’ as 
narchia persin nella méda. 

Le autorità feldo-croale incaricate di difendere 
l’ordine e la nazionalità della città e provincia anté- 
norea, d'impedirvi le mene sovversive ed anarchiche 
é di mantenere inviolati i diritti dell’ imperatore e di 
tull’i sovrani alleati, compreso quello essenzialissimo 
di fare e stringere calene o lacci di corda o di spa- 
go, hanno emanalo il seguente paternale i importantisa 
simo 

AVVISO. 


«In seguito agli avvisi già antecedentemente pub- 
blicati da Sì E. il sig. tenente maresciallo barene de 
Welden, ed aì recenti proclami di $, E. il tenente ma- 
resciallo bavone Haynau 23 p. p., e quello di S. E. il 
feldmaresciallo conte Radetzky 410 corrente, questo 
I. R. comando militare di città, con decreto 14 corr., 
n. 810, ha ordinato la pubblicazione dellé seguenti 
discipline riferibili ai contrassegni già contemplati nei 
suddetti proclami: 

« 1,,E proibito a chicchessiasi di portare ì così 
deiti cappelli alla Ernani, alla Puritana ed alla Ca- 
labrese, aventi o no cordelle di pelle lucida con fibbia 
di metallo. 

« 2, È pure violato a chicchessiasi di portare 
cordoni di spago servibili per catena d’orologio, od 
altro, mentre fu dato di rimarcare che parecchi indi- 
vidui da qualche tempo fanno uso dei medesimi, 


CO nn ne nn ni 


878, I contravventori a queste prescrizioni sas 
tano dalle pattuglio militari, sì di giorno che di not- 
te, senza distinzione, arrestati e messi a disposizione 
della sullodata autorità militare, 

& 4, I cappellai, che si permettessero di fabbri» 
care c vendere i cappelli sopra indicati, come pure i 
bottegai od altri individui, che smerciassero cordelle 
di spago ad uso di catene da orologio, saranno pure, 
oltre la confisca di tali generi, arrestati e messi a di- 
sposizionie del prelodato comando, 

« Le comminatorie suespresse avranno effetto tre 
giorni dopo la pubblicazione di questo avviso, e ciò 
tanto in questa città, come in tutti i distretti e comu- 
ni della provincia, 


« Dall'I. RR. uffizio provinciale d'ordine pubblico, 
«Padova, li 16 marzo 1849, 


« L’I. R. primo aggiunto Dòry. » 


otti fi cite 


LA CAMPANA DEL BARGELLO. 


A Firenze vi è una campana, che si chiama del 
Bargello. Il popolo fiorentino pensa a fondere le cam» 
pane, perchè la cosa più facile è è quella di fonder le 
campane e farne cannoni ; la cosa più difficile quella 
di aver uomini che sappiano maneggiar questi canno- 
ni, Per ora in Firenze si è alla cosa più facile, c rima- 
ne a vedere come anderà la cosa difficile. 

La campana del Bargello avendo saputo che il 
triumvirato fiorentino aveva perdonato alle campane 
di Empoli, ba pensato dì fargli un Indirizzo, ed ha 
falto come Gicerone; ha scritto non pro domo sua, che 

sarebbe il campanile, ma pro vita sua; in una parola 
ha fatto quel che fa Venezia. 

Venezia non voleva fondersi, quando D. Vincen- 
zo correva per tulta l’Italia onde farla fondere, c la 
campana non vuol fondersi, mentre il popolo fiorenti- 
no pensa a fondere iutte le campane, 

Il triumvirato di Firenze ha accolto l’ indirizzo 
della campana del Bargello e l’ha pubblicato nel Mo- 
nitore Toscano. To non posso prendere questo indiriz- 
zo dal Monitore Toscano, perchè quello scrcanzato di 
Monitore fa da molto tempo atto di presenza colla sua 
assenza da casa mia, L’indirizzo dunque, che voi leg- 
gete qui appresso, è tolto dall'Arlecchino, il quale ha 
la cortesia di farmi una doppia visita un giorno sì e 
un giorno no. State bene attenti, È la campana che 
parla. 

« To fui creata dal popolo e pel popolo, e questo 
non lo dico come lo dicono i repubblicani della vigi- 
lia, ma coi pezzi di appoggio, che stanno nella mia 
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pancia, come i pezzi di appoggio del ministero par- 
tenopeo stanno negli àrchivii del sottorgano di là, in- 
caricato di tramandarli ai posteri, perchè giudichino 
il preludato ministero, così malamente giudicato dai 
contemporanci, 

« I mici pezzi di appoggio stanno dunque nella 
mia pancia, e sono i nomi di quei demagoghi lanùio- 
li, correggiai, setaioli, speziali che allora facevano da 
sè, come oggi fanno il poeta Montanelli ed il roman- 
ziere Guerrazzi, 

e Nel tredicesimo secolo, quando il popolo gridò 
fuori i barbari, io feci la mia suonalina ed i barbari 
uscirono fuori, Allora nor vi erano cannoni, ed i bar- 
bari se ne andarono; oggi che vi sono i cannoni, i 
barbari stanno a casa nostra. 

« Del resto se volete fondermi fiat voluntas ve- 
stra; ma una volta fusa, non può avvenire a me quel 
che avvenne a Venezia, che dopo della fusione tornò 
ad essere la Venezia antica. 

« La ragione per la quale volete fondermi si è 
che avete bisogno di cannoni, e sta bene; ma voi 
avele 200 cannoni, più una piccola bagattella di 200 
mila libbre di bronzo, della quale si può fare la Lra- 
duzione in altri 200 cannoni, . 

« Lasciatemi dunque in pace; pensale prima a 
trovar gli uomini pe’ 400 cannoni, e poi venite a pro- 
gettarmi la fusione immediata. » 

Pare che il triumvirato fiorentino sia ben dispas 
sto a favore della campana che ha parlato. Difatti nel 
pubblicare l’ indirizzo della campana, il triumvirato 
vi ha posto in testa queste parole : 

« Le campane stanno in alto, ma han bisogno 
per suonare di e»ser tirate da basso; questa conside» 
razione mosse il governo a perdonare le campane di 
Empoli. » 

Aucora non si sa la decisione ; ma se un giudice 
del Dolo parlerebbe a questo modo, sarebbe dichia a- 
to doppiamente doloso, 

A Firenze lc parti contendenti sono due, 

Il popolo, ch'è il Gioberti delle campane, c la came 
pana del Bargello che è la Venezia della fusione. 

Il triumvirato fa la parte di Carlo Alberto, il 
quale lasciò far da sè Venezia fino a tanto che Vene- 
zia stretta colle spalle al muro ha dovuto fondersi. 
Ma l’ affare della campana non è come l’ affare di Ve- 
nezia, la quale dopo essersi fusa tornò ad essere Ve- 
nezia ; se il popolo fonde la campana del Bargello, 
questa non potrà ritornare ad essere la campana del 
Bargello, ed il triumvirato ci farà una brutta figura, 
perchè dopo aver pubblicato la difesa della prelodata 
campana nel suo organo, non potrà far altro che pub- 
blicarne la necrologia, come fa l’ organo partenopeo, 
quando muore con tutt i denti in bocca qualche can- 
dida vecchia di cento ed un anno, undici mesi, e vene 
linove giorni. 


È ANDATO IN FUMO | 


Ed ceco in che modo, secondo un corrispondente 
francese dell’ Arlecchino, è corsa questa faccenda. 

Il conte Golloredo, ministro d’ Austria ha scritto 
il seguente viglicito a’ plenipotenziayri incaricati di 
conferire a Brusselles, 


* 
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Osservandissimi'incarieati, 


Voi ed io siamo tutti lesti a recarci a Brussélles 
perche i nostri padroni hanno promesso di giocare 
questa partita, e in conseguenza non bisogna mancar 
di parola. Prima ch’io mi disponga a comparire in 
Brusselles, che dovrebbe esscre il teatro della pace, 
come il Lombardo-Veneto lo è della guerra, interessi 
moltissimo che ‘ce la intendiamo bene fra noi altri, 
onde non far cattiva figura sulla scena, ma invece mo» 
strare che ci siamo presentati dopo d’avere bene stue 
diato le nostre parti. 

La colendissima mia padrona Austria è disposta 
a qualunque sacrifizio per vedere finalmente ristabili» 
ta la pace nelle province da essa rioccupate, locchè 
lè interessa per ogni conto assaissimo, Essa non do» 
manda per sé che una piccola grazia, la quale-voi non 
le potete negare, perchè nella sua discrezione non sa- 
prebbe assolutamente cosa esigere meno, 


L’ Austria, incaricati osservandissimi, vi doman 


da-che prima di aprire le conferenze vogliate pren 
dervi il disturbo di fare questa piccola dichiarazione. 
e Noi sottoscritti plenipotenziari con mandato 
limitato ci limitiamo a dar la nostra parola d’ onore, 
che nelle trattative faremo salvi i dritti dell’ Austria i 
quali sono: Rispettato il trattato del 45, nella sua 
piena integrita, Ja mia accettazione di qualunque ale 
tra provincia italiana mi si voglia dare oltre il Loma 
bardo-Veneto, ed una amnistia completa su ì piccoli 
botlini chiamati furti dai demagoghi italiani, » 
Scrivete queste quallro semplicissime righé e 
speditemele col mezzo d’ un apposito messo ed io non 
tarderò un istante a recarmi a Brusselles per recitar» 
vi la mia parte non so se io mi dica di zanni o di bu» 
rallino, Colloredo. 


Appena i plenipotenziari ricevettero il viglietto 
rimasero stupefatti: ma quella era una stupefazione 
finita, perchè, dice il corrispondente dell’ A#ledchino, 
essi sapevano bene come stesse 1’ affare, ma che per 
salvar le apparenze mostravano d°’ essere al buio di 
lutto, Anzi a colorir meglio la cosa risposero al'conte 
Golloredo queste poche parole : 


Signor conte, 


In quesli tempi che tutti protestano, non è stra> 
no che anche voi protestiate, ® perciò protestiamo 
anche noi contro la vostra protesta. 

Tutti vostri 
1 plenipolenziari. 
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